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ALL'ILLVSTR. ET ECC. 

SIGNORE 

IL SIC MARCANTONIO 

BORGHESE 

Trincipe di Sulmona. 

Oiti rnefi fono tra* 
fcorfi , da che io impe- 
trai da cotefti Signori 
Accademici Humorifti 
la Commedia,che hora 
vengo à prefentar à V,E» 
e bencne altri miei alfa- 
ri mi fraftornaflèro il di, 
fegno,che haueuo d'ho- 
norame fubito le mie ftampe, e intanto fia_> 
ftata in Vinegia publicata,non per ciò mi fon 
punto fgomentato, poiché dal confronto, che 
con qualche diligenza ho voluto fare di quel- 
la con Telèmplare hauuto dagi'ifteffi Acca- 
demici , ho trouato euer in quefto tanto mi- 
glioramento , che l'Autore, (e viueffe, fi ter- 
rebbe quafi per affronto, che altro tefto, che'l 

Krefente , fofTe tenuto per opera , che da lui 
aueiTe hauuta l'vltima mano. Vengo dunque 
A 2 con 
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Con gran baldanza à farne dono à V.E.la qua* 
le inoltrando in età coti cenerà fenno tanto 
maturo, che con marauiglia di ciafcuno fi 
troua hauer preuenuto la pubertà col fauere , 
e col giudizio , conofcerà ageuolmente la fi- 
nezza di quefta nobile fatica..» . Nè già per 
renderla maggiormente cara à V. fi. entrerò 
io ne' l'oliti elogij della Commedia con chia- 
marla fimiglianza della vita , fpecchio della 
conuerfazione , imagi ne del la verità , polcia 
che non ha ella biibgno d'apprender maggior 
fenno altronde, che da domeftici efempli , 
vedendo fi maffi inamente co/ì vicina di ian- 
gue, e d'amore al Santifsimo S. N. PAOLO 
Vi il quale col Ilio raro modo di reggere con 
incorrotta giuftizià,di gouernar con pruden- 
za nnn vacillante, di proueder cofi faggia- 
mente all'abbondanza , di mantener con tan- 
ca carità la pace , e tranquillità vniuerfale , fi 
Vede hauer autenticato quel bel detto d'Ho- 
mcro , col quale appella Pallori de' popoli 
quelli che reggono . Mà fo bene, che goderà 
V.£. di vedere, che quello non meo beTio,chc 
difficile componimento dramatico contami- 
nato pur dianzi da poco intendenti, che fi fon 
mefsi con temerità à maneggiarlo, fia ridotto 
in quefta noftra lingua à perfezione d'arte i e 
che fi degnarà d'aggradire la mia fincera de- 
uozione, la quale non haurebbe hauuto ardi- 
re di comparirle auauti , fe non con vn parto 
cofi pei fetto d'Autore tanto celebre , quanto 
fi sì eflere ftato il Caualier Guarino , e vfcito 
da Accademia , la quale è non picciolo orna- 
f - mento 
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mento di cotefta ben auuenturofa Città , no» 
meno feconda di grandi ingegni , che graui- 
da d'imperii . E raccomandandomi numil— 
mente alla benigna grazia, e protezione di 
V E. Je prego dal Signore il colmo d'ogni 
profperità . Di Viterbo li j.di Maggio 1614* 
Pi V. fi. Iiluftriisunaw 



HumiJifs.e deuotifj. Seruitore 



Girolamo Difcepolo 





* A' LETTORI. 

A preferite Commedia (<vmanif- 
fimi Lettori) è foreUa del Pafior 
Fidos ma nata gran tepo prima, 
e apprejjo del fuo padre fi può 
dir invecchiata ci quale (com'è- 
gli fìejfo dir foleua) macò fempre Voccafione di 
potere con dignità y egufto fuo collocarla . Al 
fine reggendole per co tal 'vecchiaia accref cin- 
ta non poco la ledeva ( contrarto a quello che 
delle femmtne fuol tuuenirejpochi mefiprima, 
the à miglior 'Vita fen paffaffe^ parendogli 
forfè d'hauer benelafua ventura incontrata > 
aW Accademia nofira ne fece dono , affinchè 
eoi nome ^Accademico, qua fi con nuouo contra- 
fegno di Jpofa^ haue/fe à comparir in public o, e 
non piùfurtiuamente, e cofi mal 9 acconcia da~> 
coloro da quali (fi come d* Elena pur figliuo- 
la di cele/le cigno ejferpiù ) fiate auuenuto fi 
legge ) fu già tnuolata y e tenuta gran tempo 
afcofa y dt che l'Autore fteffb mofìra di dolerfi 
nel volume delle fue lettere . §uefio dono fi 
come fu per più rifletti alf Accademia nofira 
cariffimo> cosi e per dar il fuo dritto ali opera, 
che ne degna , e per non di frodare tanti y che 
l ajpettauano , et pofe in penfiero dt farla ju- 
btto *vfcir fuori , viuente T Autore^ prima con 
la rapprefent azione , e poi con la fìampa . \ 
Ma poiché improuifa morte finuidiò all' bora 
Vefecuzione del noftro difegno > ed altre occu~ 
pazAont d queflo termine tirato ci hanno 9 non 
eparuto conueneuole di più differire à darle 
I*h . per 
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per Teatro la f refendacele mani de gli inten- 
denti, t quali non pure con gli occhi del fenfo y 
ma con quelli dell antmo atti fono a faggi àmen 
te conoscerla x e giudicarla j fosche gli altri 
Teatn non hanno gujlo fe non di quello, che dà 
fa fiuta * % fenfi efierion,e fuogliatt, nulla del- 
l'arte intanto richiedendo j e curando E tan- 
to più* che fentendofì andarne attorno diuerj e 
coffe e in Vinegta, e altroue , fenfammo di- 
rettamente non ejjèr di rif ut azione dell' Auto* 
re , che in altra guifa^che con gli adornamen- 
ti da lui ultimamente donatile haueffe d com* 
fanr fuori* e à farji riconofcere fer fua vera* 
t leginma figliuola . %iueflo adunque , che vi 
diamo, è il vero te fio dell'In r c p i c a col qua- 
le chiunque altra copia vorrà paragonarti * 
tanto dalle mutazioni j quanto dalie aggiunte, 
e dagli accorciamenti s'auuedrà con ageuo- 
lezza del gran miglioramento y ctieffa final- 
mente riceuette da quel fine giudizio . Prolo- 
go non vt fece l'Autore , che haueffe ad accom- 
pagnarla perpetuamente , percioche folendoi 
prologhi feruire o per ifcufa> e difefa del Poe- 
talo fer argomento detta fauola , non haueu* 
egli bifogno di difefa , e di fcufa , doue i fuoi 
nobili compontmenti contato afflaufo da eia-* 
feunofi riceupno > ne vi è di mestieri d'argo^ 
mento, mentre fiù acconciamente dal primo 
AttOy ò fur anche dalla frima Scena à ciò fup^ 
plito fi vede . Oltre a che non auutene qua/i 
mai) che Commedia alcuna fi rafprefenti , che 
non vi fi componga nuouo prologo y il quale me* 
glio s'addane al tempo, e al luogo , douett* 
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faccia dife frenatolo . Re&a dunque, the ton 

quel} a opera cof$ m Cuo genere perfetta >e degna* 
delle lodi, the da voi Uff daranno, vi eonten- 
fiate ( torteli Lettori) 4i gr adir V affetto deh 
f Accademta no/fra intero fempre alle virtù* 
fe fatiche e a procurare, che non restino fepol» 
tei alt r opere de no/fri Accademici , the fico* 
nofeeranno petenti piateti . Data in Roma % 
ueJf Accademia no first • li i jr. di Marzo ì6i$ > 

*o Stemperato Scgr 



Le perfone che parlano* 

Patrizio Padre di Vi fu filo . 

Amante di Co sìanz.a . 
Tadouano . 

Amante di Cajfandr* • 
Kaugeo . 

Pedante . 



Pirofilo 

A ntonio 
Flauio 
Bernardo 
Zenobio 
Notaio 
lurco 
Grillo 

Moichecta 

Radichio 

Caualier 

Tragualcia 

Calandra 

Goftanza 
Nica 

Liica 

Loretta 



Padrigno di Goftanza , 
Cernitore in (afa di Nica , 
Serutto re di Patrizio, 
Cernitore di Bernardo » 
del PodeSiè . 
Btro 

creduta Idropica, 
Amante di Piiìofilo, 
Couernatrice di a fiandra. 
Sema in taf a di N*ca, 
Cortigiana . • 



ia Scena fi finge inPadoua. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Grillo. Ni et-'. 




Così Monna Ni- 
ca la noftra Idra- 
pica in capo a noue 
mefi farà guarita . 
Sta cheto per vita-» 
tua . Noi n'amo qui 
fulla ftrada__» . 
Gril. BWIM 'TO* E chi volete voi che 
ci fenta ? le mura } è troppo ancora per 
tempo che le genti vadano attorno . 
Nie. Grillo , quello è vn gran cafo . che fe_» 
Caflandra fi fcuopre grauida, guai à me. 
Crii. In fatti è vero il prouerbio. Donna ten- 
tata è mezza guadagnata. Difendila da 
gli aflTalti , fela vuoi falua . Monna Ni- 
ca voi dice il vero , quello è vn gran ca- 
lo . & fe dianzi m'hauefle detto Caflan- 
dra è grauida , io v'haurei data quella^» 
ragione,che hora ve ne dò con miogran- 
dìflìmo difpiacere^. 
Nic. Aitami tù duaque , & non m'abbando- 
nare, che'n tè folo, & nella fède tua_» # 
Grillo mio, la mia fperanza tutta hò ri- 
polla.,. 

€ril . Non dubitate . Mi bifogna ch'io (àppia 
molto ben prima come iti il fatto,ch e^» 

A vf chiù»» 
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chiunque è male informato tèmpre ra- 
mina al buio . 

Nic. Tu dì bene . Ma tù ne fai gran parte , 
fe male non mi ricordo. 

Gril. Sò quella dell'Idropica io, ma quella^ 
dellagrauidanò. 

Nic. Or alcoltami . 

XJi il. Sarà meglio che afcoltiate voi prima-i 
me, acciocheridicendoui quel ch'iosò, 
fcemi à voi la fatica di dirlo à me . 

Nic. Tù parli bene . di sii . 

Gril. Voi midicefte in prima in prima, che'J 
padre di quefta noftra Calandra fi chia- 
ma Bernardo Cattari nobile di Raugia, 
il quale eflendo'giouane allotta, e go- 
uernando certa ragion del Padre in Vi- 
negia , hebbe quella figliuola . E* cofì ? 

'Nic. Co/ì ftà . hebbelafurtiuamente di c^rta 
giouanetta, che fi godtua, e che nei par- 
to di lei morì . 

Gril.Chi di gallina nafce,conuien che razzo- 
li . Non voleua il douere ch'ella fefle 
da meno della iua mamma . O cotefto 
voi non m'hauete detto mai più . ma- 
donna nò . & non era ei à da tacere . M à 
cerne fu ella poi condotta à Raugia-j ? 
che di ciò troppo bene non mi ricordo . 

Nic. Hottelo detto ancora , che in quefto 
tempo Bernardo fù à Raugia richiama- 
to dal Padre, 

Gril. Sì sì, & efio partendo poi di Vinegia 
lafciolla co/ì com'ella era babina in mar 
no della fua balia , ricordatemi il nome. 

Nic, Ma- 
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Nic. Madalena . appretto la quale flette fi: 
che Bernardo per la morte del padre , 
lei, ch'era già grandicella , à Raugia fè 

- , poi condurre . 

Gril. Il refto mi ricordo io troppo bere_? • 
ch'ella quiui infermò d'vn gran male, 
cappita, vn mal terribile , incurabile ; 
fra cofì ? 

Nic.Cofifrà.* 

Gril. Cofì IH eh ? O* donne donne , chi può 
fuggire le voftre trappole hà ben Gioue 
in accendente . 

Nic. O fra ben per mia fè . quanti credi tu 
Grillo, che farebbono lotto'l fegno di 
Capricorno , fe la fagacità delle femmi- 
ne non gli coprifle ? poueretti à voi fe 
le femmine non fapefTero far la coda alle 
lucciole. 

Gril. Ah, ah, voi hauetevna gran ragione» 

Nic. Seguita dunque. 

Gril. Ma poco più ne debbo faper io . che dà 
Raugia fu condotta qua per fànarfì in_» 
cafà di Madonna Gineura forelladi Ber- 
nardo fuo padre, la quale fu viuendo no- 
ftra padrona , che l'ha lafciata reda di 
ventimila ducati . erro io? 

Nic. Forfè anche più . 

Gril. Et che quefto noftro vicino, come fi 

chiama egli ? 
Nic. Patrizio de gli Or/ì . 
GriL Nobile Padouano eh ? 
Nic. Si col mal'anno che Dio gli dia • 
Gril. Corfo al boccone di fi gran dote , al fi « 

A 6 gliuolo 

. ' olio 
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[liuolo maritar la vorrebbe • c'1 nome 
lei figliuolo fapreftel voi ? 
N'c. O* Dio , non mi fouuiene ♦ 
Gnl.Horsù non vi ftillate il ceruello, che po- 
co' m porta . 
Nic. Piftofilo . io l'ho carpito . 
Gril. Et che alla fine quefto è quel che vi cuo- 
ce . Più non ne sò , & credeua di faper 
tutto . 

Nic. Hora afcolta . Biffiti che Caffandra tu 
lafciata in Vinegia nelle mani della ba- 
lia bambina, che nomauafi Madalena > 
con la qual crebbe, & vinefin che venu- 
ta grande M.Bernardo fuo padrerla fè 
condurre à Raugia . Quella fua balia—»» 
per quanto intendo, era cattiua donna, 
& non è marauiglia , fe la fanciulla ap- 
prefe mali coltomi . 
Crii ; Vcttù fe fi poteua faluare . 
Nic. Non fi finì la fefta , che*n capo Tanno 
ella fi fu inuaghita d'vn fu« vicino leg- 
[iadro , & auuenente giouane certo,ma 
li mezzana condizione » & fortuna , che 
Flauio di Riccatti fi noma . la giouane^» 
molto viua , & poco guardata, la matri- 
gna fenza amore , & fenza ceruello > 
ramante fuor di modo follecito , la co- 
modità grande , che debbo dirti ? la pa- 
glia appreflo il fuoco . tù fai . 
Gril. C voi ci lafciate il più bello • 
Nic. Et che? 

Gril. Monna Nica amoreuole a*bifognofi. 
Nic. Vuh* che dirai ì 

«ri.Chc 
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Gril. Che dirò? non m'hauete voi detto ch'el 
la dormiiu con effouoi ? 

Nic. Sì che l'ho detto , mà 

Gril.Mà erauate voi che dormauate , & non 
ella eh ? ò per dir meglio v'infingeuatc . 

Nic. Et che voleui tù ch'io feceffi ? 

Gril. Quello chehauete fatto. 

Nic. Mi daua à'ntendere, che altro nonpat- 
faua tra loro che fauellare dà vna fine- 
stra , &c mi pregaua , & piagneua , & io 
che fon tenera di natura glie n*hauea__» 
compagnone , che fe tal cofo haueffi cre- 
duta , vuh , farei prima morta che com- 
portargliele . 

Gril.O' peffima fineftra. fucagion ella di 
tutto'1 male . 

Nic. Aflaffina. Conftcaila fubito, fubito. 

Gril.Dopo il fatto eh?buon'auuifo . alMn^ah* 

Nic. Io non sò Grillo come domine fi facef- 
fèro. 

Gril Et pur è buia la camera . 

N*c. Caflandra fi trouò grauida , il cuoi mi 
triema à ridirlo . in verità ch'io hebbi 
a'mpazzare . Mà che? il fatto era fatto, 
& fraftornare non fi poteua • 

Gril. Troppo è vero , 

Nic. Io me n'auuidi prima di lei , & hauen- 
dola confortata a ftarfi nel letto,feci cre- 
dere al padre che foflè inferma di malat- 
tia pocomen , che incurabile . Onde fu. 
ageuol cofa che perguerirla egli fi rifol- 
uefie à cóforti del noftro Medico,ìl qua- 
le era ( vedi ventura ) parente ftretto di 

f lauio , 
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Fiatilo, di mandarla qui in cafa di Ma- 
donna Gineura, che funoftra padrona, 
& di lui forella, come tù fai , venuta in 
quella terra due anni auuanti per curarli 
d'vn fuo catarro , che l'ha poi finalmen- 
te condotta à morte . Hora Ja Zia,che_> 
. grandemente l'amaua,intefo l'accidente, 
n'hebbe compaffione, & feri/Te al fratel- 
lo , che Caffandra era idropica , ma che 
con l'aiuto di Dio, & de' poffenti rime- 
di fi farebbe fanata . Coli la noftra bar- 
ca, ch'era già falua, hora per morte del- 
la padrona è ricaduta in più tempeft a_j, 
che mai . Percioche auuifandolaZia di 
far gran bene alla nipote, l'ha d'ogni fua 
foftanza lafciata reda , con quella condi- 
zione però, che non prenda marito, che 
non fia Padouano . 
Orili. O* cotefto non fapeu'io. & perche ciò? 
Nic Perche porta/Te le lue vergogne lunge 
dà cafa per quel ch'io credo , ò dubitan- 
do perauuentura , che potendoli mari- 
tare di fuo capriccio, non prendelfe quel 
Flauio, che l'ha mal concia . Mollo dun- 
; que dà fi gran dote quello noftro vicino 
i halla fatta richiedere al padre fteffo fia 
à Riugia , & ottenutala per Piftofilo fuo 
figi i uolo ral qual vecchio ho fempre per 
parole date parole. Mà poiché viene à 
fatti, & moftra cómeffione, & lettera di 
Bernardo medefimo, con la <juale ordi- 
na ch'io la còfani in mano di detto vec- 
chio, non sò pai che mi dire, ne che mi 

<?riU.Mà 
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Grill. Ma di Flauio che fiì ? . . 

Nic. Si fuggì ben fapete • guai à lui ^ fe ciò fi 

foffe mairifaputo. 
Grill. Et doue ricouerò ì 
Nic. A Palermo in cafa d'vn fuo parente mer^ 
cante ricco^ & quiui è ftato fempre fuor 
di pericolo , afpettando che fine habbia 
d*hauere la fua fciagura . 
Grill. O* quanto importerebbeche foffe qui • 
Nic. O Dio'l volefle • parrebbemi d'effer 
fuori d'ogni pericolo.noi Thabbiam fem- 
pre auuiìato, & della noftra venuta à 
Padoua , & della morte della padrona * 
pregandolo à venir fubito, & pur non 
viene . Alle prime lettere ci rifpofe 3 alle 
feconde nò . nò grande opinione ch'elle 
non gli fien capitate^ . 
Grill. Et Caffandra 3 che penfa ella di fare ? 
Nic Morire prima > che non effer moglie di 
Flauio . 

Grill. Ne fi cura di perder fi ricca dote ? 

Nic Se foffe tre volte tanta . 

Grill. Volete ch'io v'infegni ? fcoprite la gra- 
ndezza, che Patrizio non la vorrà > & 
molto meno Piftofilo . 

Nic. Del figliuolo io fon certa, ma del padre 
non sò . Troppo Grillo ne* vecchi può 
rauarizia , oc poi viuendo il padre di 
lei ? guardimi Dio . quefto è vn rimedio 
che «vuole ferbar per Tvltimo . nò nò 
il meglio è che noi trouiamo vn Procu- 
ratore , come t'ho detto . 

GrilUMa che potrà qui fareYn Procuratore? 

. . Nic. Che 
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Ric. Che potrà eh ? trattenere , intrigare Ha 
tanto che Calandra ci tragga di quefto 
affanno, che'l fuo parto non può molto 

z indugiare , & poi di cofa nafce cofa , e*I 
tempo la gouerna . potrebbe venir Fia- 
ta, uio , chi sa ? Va dunque , & truoua M. 

pi Ifidoro fai tu il compare della padrona , 
cappita • vn huom di conto » oc tutto di 
caia noftra . 

©ril. So qual voi dite . Ma s'egli non foflè 
in cafa , à qual fegno di Palazzo trouer* 
roirio ? al Montone ? al Bue ? 

fette. A quello della Golpe non puoi fallire » 
che quiui capita fpeflb . 

Crii. Dio voglia, che non fia à quel dell'A/i- 
no . Ditemi vn poco non e egli quefto 
Procuratore quel fi lindo? fi profumato ? 
che fa il coram vobis , il cortigiano , il 
poeta, l'innamorato, che ftaua f horc in- 
tiere in camera con Madonna ì 

Jlic.Quefti èdeflb. 

Crii. Non fon il cafo . Wic. Perche ? 

Crii. Perche vn dì gli volli pelar il mento , 
& fe troppo mi ftuzzicaua. Andatici voi, 
& farà tutto quel che vorrete* conofeo 
ben io le mie pecore • 

ftiic. Vuoi tu , ch'io vada in Palazzo? 

•ril. Forfè il trouerrete vo' in cafa . & poi 
che hauete voi paura di perder il voftro 

i honorem fate à mio fenno.In quefto mes- 
so andrò penfando io di far alcuna altra 
cofa in voftro feruigio . 

Jttc. Poiché à quefto tu mi confgrti>prouef 

i 
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Zenohio.GrtBo. 

QTà bene . ò admirando . 

GnlO Ecco'l Pedante, vò far viltà ài noa 
vederlo . 

Zen. Che Petrarca ? tenta falix quantum 

pallenti cedi t oliuas ? 
Gril. Che non guardi? oh* Rete voi ? perdo. 

% W' 1 ^ 0 m j9 «pitulo. (natemi. 
Gril. O Me/ter Zenobio honorando . 

Zen. Io non t'hauea veduto . quefto furor 
poetico quand'io fono affiato dà lui mi 
fa vfcir di me ifeflb . perdonami . 

Gril. Non importa Me/Ter Zenobio, chel'ef- 

_ f cr vrtato dà pari voftri è fauore . 

Zen. Tu beffi ? & chi sà che nel venir inuer- 
io di te ripieno diedro poetico (cofi la 
chiamano 1 dotti fai?) non t'infpiraflì 
quefto fuwdiuino , &: diuenifsi tu an- 
cor poeta ? 

Gril. Di mineftra, & di vino fento pur troppo 
che le* ripieno . anche il ciacco à queito 
modo e poeta. 
Zen. Che di tu di poeta ? 
Gril.Dico che non mi curo di diuentar poeti 
Zen . So che tu fai del grande io Grillo, & non 
fi ti lafci più ne veder, ne godere come fo- 
lem prima ch'entrafsi in cafa di quella 
buona femmina d'Epidauro . Proficiat . 
I grilli $ 'imbuccano volontieri eh ? 

Cri.Non 
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Crii. Ma chi s'imbucca più di voi M.Zenobio? 
che dopo la partita voftratdi cafa Papa- 
faua non ho potuto mai più vederui . 
Zen.Tù folus eh?non fai dunque ch'io non ho 
la mia aurea liberta vendicata,& quinci 
nò molto lunge aperto ancora vn publi- 
co gimnafio,an z, i pure vita focratica fida 
: ..tri i giouanetti della Città ? 
Gril Nò Phò intefb per certo,& come vi pri- 
uafte vo'mai di quella caia fi principale? 
^en.Male Iinguefratello.ru inuidia ch'ènemi 
ca della virtù . Ma aedepol pejnitebit. tar- 
di s'accorgerà d'hauer perduto vn tal 
huomo. pochi Zenobi fon hoggi al mon* 
do.credilo a me. Io fui difcepolo di quel 
famofo Fidézio Gimnafiarcadeirvniuer- 
ib . per tutto poi doue ho dat'opera al- 
l'auree humane lettere ho lafciato me- 
moria del nome mio . & più che altroue 
nell'inclita Città di Vinegia. doue aperfi 
i tefori della mia grande erudizione . O' 
che difciplinata giouentu, òche morige- 
rati difcepoli fono quelli più de i Socra- 
tici pazienti, & p ù de i Pitagorici taci- 
turni.Di quella gentil Città non mi farei 
partirò giammai , fe l'amor di Goftanza 
non mi haueffe tirato in qua . 
Grill. Che iìete innamorato ? 
Zen. Heu me, 

Grill.Et qual'è e! la cotefta traditora che vi fa 

fofpirare ? ah, ah, ah. 
Zen. La figliuola di Lurco , il quale per mio 

maggior lenocinlo (Dij boni) è venata a 

ftare 
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ftare in quefta contrada, guata Griliaài 
; grazia s'ella fotte al balcone . 
Gnl. A me par di sì. 
Zen. O* cara animula . 

Gril. Ah,ah,ah, suata vifo che fa.guata ceffr. 
Zen .Eh Grillo tìi mi hai fubfannato , tù m'hai 
fcheYnito. 

Gril. Vi ho detto il vero io,ma chi vi afpet::- - 
rebbe con que' voftri occhialacci ? 

Zen. Caro Grillo, per amor di coftei , la cut 
plufqi a humana,& polfodirmetafi/ìca 
pulcritudine é fola degna della mia pena 
no pur hora finito vn Tonetto che non ha 
pari . odilo Grillo, odilo per vita tua . 

Gril. Volontieri , ma voglio prima fapere co- 
me voi fiate bene ricambiatoci cotcfto 
veltro fi grande amore . 

Zen. O quefte non fono cofe da domandar? , 
fe già tu nó l'haueffi per pazza. Et perche 
credi tù ch'ella mi porti cotanto amore? 

. G r il . Per 1 a voffra vi rtìì . 

Zen. E di che forte che tu'l dicefti . cc P cer- 
ca ^d'immortalarli . j>ercioche c;i dìo 
ch'io ti vo farfentiree ilquingenttf mo 
fonetto ch'io ho fatto in fua lode . Non 
vi è mai giunto il Petrarca ve. & che io- 
. netti D»'j boni; tutti hanno la coda lènza 
la quale non è fonetto che vaglia. 

Gril. Et che forte di beftie fon eglino ? 
-Zen.Gome beftie? ah,ah,Dij immortales . ho. j 
mini homo quid praftat?ftultointelIigés 
ouid intereft? vn fonetto chiami vna be- 
Itia ah ? 

GriLNon 
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•ri. Non dite voi che hanno la coda ? la co- 
da è delle befiie » fé non fon beili a io , ò 
tu più tofto . 

Ztn. La coda metaphorice . ah,ah, ah , tù non 
intendi quefti mifteri Grillo. Quand'io 
dico la coda, io dico perfezione , accio- 
chetufappi. 

6ri. Et come ? infermatemi vn poco. 

Zen.Hora afcoltami , & fi l'intende rai. mi 
quefte fono ben lezioni,che vagliono ta- 
lenti fai ? La coda none ella TvltiniJU* 
parte dell'animale ? 
Cri. Mi parche sì . 

Zcn.t'vJt/ma parte non è ella il fin di tutte le 
coie? 

Gri. Co/i credo che iia . 

Zen. Il fine non è egli la perfezione ? 

Cri. Ben , che volete inferire ? 

5Een.O i ngegno obtufo , ftol ido , e inerudito / 

no lenti dunque la forza dell'argomcto ? 
Cri. Che vuol dir argomento ? 
Zen. Ah, ah, ah, tu fe pur tondo, dico che tù 

ratiocinUc la coda è l'vltima parte, Vf 1- 

tima il fine , e*l fine la perfezione, ergo ? 
Ori. Ergo fiate voi, che vuol dir ergo ? 
Zen. Ah, ah, ah, cócludi ftupidaccio dal primo 

alFvltimosù. 
Gri, O quella farà da ridere, che coftui mi 

voglia fa r faper hoggi quel ch'io non sò 9 

nè vorrei fapercch'è vn'altra colà • che 

volete voi ch'io concluda ? 
Zi.Che la coda è perfezione . 
Ca.Etio arzigogolàdo dalTvlcimo al primo. 
Ita** mito 

PtTiflrrti- 



PRIMO. ìi £ 

tanto ne sò hora quanto ne fapeua te(tc\ 
Zcn.Hor pafsiamo à più Cottili tmdiuzioni «. 
Gii. Eccene ancora? 

Zen.JLa Goftanza(ò nome aureo) la Coftanz* 
è virtù,la y j tu è perfezione . dunque la 
Goftanza è perfezione . intendi hora il 
mifterio? 

Gri. Comincio attenderla. Ma vdite voi an- 
cora le mie ragioni ; le la coda è perfe-* 
*ione,e Goftanza parimente perfezione , 
dunque Goftanza farà vnacoda.eco/ìlt 
voftra diua haurà guadagnato da cotefta 
voftra coduta poe/ìa grandemente ah» 
ah, ah. 

Zen.Hui, hui,(bfiftico,clenchico.e vò prouar- 
telo . lènto ben che mi vorrefti illaquear 
con Tequiuoco . Ma tu t'inganni, a me 
eh? lcgherotti fi fattamente . 

Cri Son dunque pazzo io da legare > 

Z ' n. Con le ragio n farai legato . 

Ori. O i io vi cedo M. Zenobio. Guardimi 
Dio dal contender con vn par voftro . 

Zen.Retfe làpis. & poiché l'herba mi porgi » 
ita beue 5 che altraméteio v'haurei trop- 
po merlo della mia literaria, & tèmpre 
incontaminata exiftimazione . Hor ti vò 
dire il Sonetto . e poi andarmene verfo 
cafa della mia bella Goftanza . 

Cri. Che volete voi fare à dire à me , che fo- 
no ignorarne le voftre dotte com por- 
zioni ? 

2en.Hai ben apprelTo il Dottore. Afcolta pu- 
re che non fendili mai meglio . 

Ona- 
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O nat^alhor, che fono t flutti, e i flamini 
• VacatiJJimiin mar , nouella Venere, 
Cui godon diferuir le grafie tenere y 

j - E i cupidini aiuti in belli examini . 

I O buono . 

j Afri Zenobitida ambo if or amini 

De Vauricule tue , percut fi genere 
J In lor pteta , fe tu non 'vuoi che in cenere 

Conuerfa , il tempo tua beltà contamini . 
1 ' Puoi'si dir meglio ? 
jj Che fe quel becche gl i anni haurian p pabu- 
li Dolce farai della mio Mufa e dulia , (lo , 
! Non fu fi chiara mai la fiamma d'Ilio . 
Afcolta( antma mta )§h > io non confabulo, 
§lgell Arpinate , che mi dà il peculio » \ 
E l'aurea lingua, e l venerando cilio » 

E Terenzio , e Vergilio 
' Stimo sì , mà per tè mio dolce affenxAo 

I Voftergarei Maron, Tulio , e Terenzio* 

Che te ne pare ? 
j Gri.Che mi pare eh ? fhipendifsimo . 
j Ze.Vn'altra volta Grillo, afcolta . 

Gri.Nò per l'amor di Dio, che panerebbe^» 
l'hora di veder Goftanza . 
<- Zen. Tu di vero . Addio. 
\ Gri.Mi raccomando M. Zenobio . ò balordo . 
\ à'mpazzar daddouero nò ti manca altro, 

\ ch , eflerinnamorato,epoeta.humori,che 
non entrano in capo alcuno , donde pri- 
ma non fia vfcito tutto! ccruello . Mà fe 
non era Goftanza , m'haurebbe attediate 
l'orecchie à furia di frottole, e di ftapite. 
Hor non è meglio,ch'io non perda qui il 

tempo, 
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tempo, e me ne vada in palano per ve- 
der di fphrefe quefto vecchio di Patrì- 
zio macchina <j ualche cofa còtro di noi? 
certo fi ch'egli è meglio, mi voglio per 
ogni buon riipetto cniauar la porta,poi 
che Nica ha elfo ancor la fua chiaue . 

• *f 

SCENA TERZA. 

Patrizio . Pi fio filo. 

V Enti mi la ducati ? è vn bel boccone 
Piftofilo, le fi fatte venture vé gon 
di rado ti sò diYio , e però figliuol mio, 
non è da perderci tempo, che tra la boc 
ca,e'l pomo, tù fai ben il prouerbro . vn 
Ibi punto ce la dà vinta, come la gioua- 
ne fra ipofata è mozzo il dire , e potrai 
ben vantarti d'eflère ricco ipolb, e inui- 
diato da niolti,non è cofi ? tu non jparli ? 
Pift.Tacendofon ficuro di non dir cola , che 

v'habbia à offèndere Sig. Padre . 
Pat. Anzi m'offendi più non parlando . Ma 
fenza che tù parli credo d'hauerti inte- 
fo . Tù dubiti, che le nozze (perche non 
vedi apparecchio di forte alcuna) non 
paffinoatuo modo . Non dubitar no, 
periftaferaci dè ballare d'hauerla in ca 
Fa,& lpolata , faremo poi à fuo tempo le 
nozze quanto vorrai più belle, e più fon 
tuofe. intendi? 
Pili. Quando haueffi à parlare,di quefto cef • 

to non oarlerei . 
pat. Horsù dà cheto,che ti darò da fpehders* 
vuoi tu alerò ? 
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•Pift. Di ciò vi rendo ben molte grazie. Ma 
altra cofa è pur quella , che quando ha* 
udii à dire, io direi . 

Pat. E che cola può ella eflere cotefh? non-* 
credo già, che tu penfafiì mai à non vb- 
. bidirmi. 

Piffc. Se affolutamente mi comandate , ch'io 
prenda moglie, e ftiacheto , io farei te- 
-, merario fe quel penfaffi di fare , che al 
figliai ri (petto non fi conuiene. Ma fi co 
me vi fon'io irato femore vbbidiente fi- 
gliuolo,non potendoli] voi dolere,ch*io 
non habbia tenuta quella vita , e quelle 
pratiche , & attefo à quegli eièrcizij , 
che più vi fono piaciuti , cofi mi par 
tThauer raeritato,che quel!o,che noa.» 
può far/ì fenza il mio confentimento , vi 
debbia piacere, ancoraché fenza il mio 
contentamento feguir non debbia. 

Pat. Che parlar è cotelìo tuoPiftofilo? non 
fai tù ch'efTendo vnico in cafa noftra_» 
bifogna, che prendi moglie ? & douen- 
dola prendere , quando ciò potrefti tù 
fare in.miglior punto di queffo? 

Pift. Io non ricufo dì prender moglie s ma__» 
non yorrei già prenderla cosi tofto,&sì 
per tempo perder la mia libertà . fono 
ancor giouane > e pofTo afpettar ancora 
qualch anno. 

Pat. Dice libertà . Dio m'aiti . è dunque fèr. 
uitù prender sì ricca moglie? fe foffe pò 
uera haurefti qualche ragione . Quante 
volte ti è egli venuto voglia d'efler cor- 
tigiano 
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tigìano ? e fe'n cotefto tuo fantaftico hu- 
more fecondato t'haueffi , non faretti tu 
in Corte buon-pezzo fa ? O Dio . non ti 
parrebbe di perder la libertà, venden- 
dola à colui, che con vn pezzo di pane ti 
compera per ifchiauo , &r parti hora di 
perderla, accompagnandoti con tal don- 
na, che con ventimila ducati ti compera 
per Signore ? pouero à tè . non dire que- 
lle fcioc chezze . 
Plfr.Quella fi può lafciare,mà queira nò . 
Pat.O Pirofilo, fi fatte fcruitù ti legaffero pu- 
re fpeflb . le ricche donne ranno le caie 
ricche fai? ho io veduto di quelli,ch 
furono pia pcueri fantacini, &pcrl 
grandi heredità delle mogli lon'hoggi 
Conti,e Marchdì lai ?lafcfati,lafc iati go- 
uernare, & difponti a fare à mio fenno . 
Pifì. Sallo Dio , ch'io vorrei poter farlo, per 
vbbidirui, mà come quel che fperaua" di 
goder libero quefto fiore della mia gio- 
uinezza almeno per due,ò tre anni aru o- 
ra, duro fatica, e fe grazia veruna poflo 
impetrar da voi ,Sig. Padre, io vi iuppli- 
co à non legarmi fi t^flo, che altro al fi- 
ne io non vi chicggio che tempo . 
Pat.Et à te pare di chieder poco eh ? e come 
poflb io darloti quefto tempo , fe io non 
l'ho? fammi ficuro tu del partito^h'io ti 
farò contento del tempo . due anni ieh ? 
non cofi toflo^rà Scoperta la lepre, che 
mille cani le fatano alla coda,ch.e a du- 
ne il vero è troppo bello il boccon 

£ . guai- 
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guardici Dio dal prouarlo . 

Pift. Alle noftre facilità nó mancheranno mai 
dòne,e le nò tare ricche,almeno più fané. 

Pat.O,ò quefte fono parole di quella femmina 
maladetta , la quale ha prefo amore à fi 
ricca facultà,che maneggia/.* và eflfa coli 
fpargendo quefte menzogne. Dio sà , 
s ella hà male di forte alcuna . 

Pift. Come male ? è Idropica marcia,che cofi 
ne corre la voce . 

Pat.Eh che fon tutti d'accordo, e poi quadri- 
la non folte co/ì ben lana (che quanto à 
quella Idropica me ne rido)percne Tha- 
tiereftt tù a rifiutare?Oella guarrà,ò nò, 
Piftofìlo .feguarrà Thauerai fana,& fo- 
deratela bella, e ricca . e fi comete fof- 
fe fana,e dopò ch'entrata ci folte in cafa 
cadefte inferma, farebbe inhumana cofa 
l'abbàdonarla^co/ì auanti che tu la pren- 
dici rifiutarla pcrch'ella non fìafana,nó 
è buona ragione, la faremo guen're pia- 
cendo a Dio,anzi laguarrai tù.ch'alla fi- 
ne le fanciulle da marito,non hanno mai 
altro male, che'l non hauer marito . Ma 
s'ella nó guarrà.dimmi vn poco,figliuol 
mio,non guadagni tù in vna notte diece 
mila ducati almeno? ò Dio per tre feudi 
vn foldato và baldanzofo a farli ammaz- 
2are,e tù per tanti mila ducati nó potrai 
fofferir vna mala notte eh .♦* 

Pift.Vna notte che balta fola a farmi morire , 
che maladetto fiaquel dì,che la carogna 
ri capitò • 

Pat.Chc 
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Pat.Che parli tu da te fteflb, che dì tu ? 
Pift.Dico che alla fine Iemale notti faran le 

mie. chi non ha a fare ha bel dire . 
Pat. O Piftofilo , io t'ho parlato infin'a qui da 
fratello.ti parlo hora da padre diioofto, 
ò nò difpofto che tù ti fi) , hai a prender 
moglie iftafera, & quella donna, che in 
cafa ti condurrò . tù m'hai in tefo . Và,& 
péfaci bene,e guardati dal malanno. Hor 
va tù,e fa bene a chi no'l conofce.Ma co- 
ftui certo ha altra paglia in becco. Que- 
ite fua coiìinfolita refiftenza, chefuole 
intendermi a cenno,non può ven ; re da_* 
buona cofa.hollo anche veduto quefti dì 
tutto ftordito ,tutto penfofo . Poueri pa- 
dri.Se tu gli tieni a freno,padre duro,pa- 
dre i nhumano . Se gli lafci fare a lor mo- 
do, traboccano in mille cattiuità . fe fai 
loro mal vifo t'odiano, fe buono info- 
lentifcono . fe non dai loro da fpender ti 
rubano, fe ne da: fe' cagione di mille lo- 
ro fciaurataggini, di mille loro pericoli* 
& finalmente può' far fe fai,ti vorrebbo- 
noveder morto;colpa della corrottavfan 
za. cofihoggi per tutto la publica edu- 
cazione vien trafcurata . che gioua egli 
a' poueri padri Talleuar con buoni co- 
turni i figliuoli, fe eflì poi per le piazze, 
e ne' trebbi truouano ftrumentj,& com- 
pagni fcandalofiflimi d'ogni male, e d'o- 
gni licenza?e quanto più fono fcapeftra- 
ti,trouano tanto più chi da lor contra il 
padre mille ragioni . Dio voglia , che'1 
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mio non balli a fi fatto fuonò . Ma per 
quello, ch'io vò vedendo fon' a mal ter- 
mine di far nozze . coftui non vuole, co- 
lei nó vuole, faremo torto. Con tutto ciò 
non mi perdo d'animo nò. con Tvno da- 
rò di mano all'autorità , e co l'altra alla 
giultizia.le quefta carta non mi vien me- 
no . Voglio andar in palazzo . 

SCENA QJl ARIA. 
Lurco . Notaio . 

CHe Pirofilo sfacciatellar'ai fuo mar 
ciò difpetto ti condurrò. & perche 
pi ì izli dolga 9 domartina tivò condurre, 
ve' le lo ftimo . Partirgli che s'ingaluz- 
zi coftei có cotefto ilio ganimede ì Poi 
che gli ha pieno il capo di vento non ci Ci 
può più viuere . Ma le tè ha fatta info- 
lente,mè non farà già egli beccone,e s'ei 
{i crede di paflar per bel giouane,s'auue- 
dra,chefi può meglio volar fenz'ali,che 
far l'amore fenza danari, l'amore è come 
. il campo,che non rende a chi non gli dà. 
•Guardate vn poco, meflère Noffrio,a che 
termine fon condotto per vna femmina, 
con la quai maritandomi credetti d' vici- 
re di pouei tà, e fon entrato per erta poco 
men che in mifena,poiche altro non hò 
di fuorché cortei da farle lefpefe. 
Nof.ht come ti lafciarti tu confegìiare/ sò io 
pure,che lòieui elle, e deUe temmiue cofì 

vago 
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vago, com'è il cane delle mazzate . 

Lur. Che so io i Mauro Bertuccio farto mari- 
to di Madalena, no'l conofcefte voi ? 

wo.Come s'io'l conobbi. hauea la fua bottega 
in Rialto pretto all'orafo della vecchia • 

Lur. Quegli eradeflb^Sc fu vidédo mio gran- 
de amico, vfando del continouo iniìeme 
egli nella mia cafa, quand'ioftaua a Vi- 
negia, & io nella lua. Ond'egli auuenne, 
che dopò la fua morte, la buona Mada- 
lena cominciò a dimefticarfi cò efTo me- 
co di forte,che per di ria in poche parole, 
non pafsò vn mefe,che fummo marito, e 
moglie, facendo cofìmio conto, coftei 
ha di molt'ànni,e di molta ciarpa, haurò 
le fpefe mentre che viue, & dopò morte 
Theredità . & certo l'vn diffegnomi riu- 
fcì, ma l'altro nò, percioche ella morì 
• ben tofto , & in vece di lafciarmi fuo re- 
de fece quel teftamento , anzi pur quel- 
l'imbroglio, che voi fapete, e'ntanto nó 
hò nulla,e ftento com'vn bell'a/ìno . 

N ©.Secondo mè,Lurco,non farai nulla.Tù hai 
sétito il buon vfficio, che ho fatto per te, 
e com'ella per tutto ciò non fi muoue , e 
rifolue dì voler anzi morire , che andare 
in altre mani, che di Pilìofilo . 

Lur. O Metter Noffrio , che non mi date voi j 
quelle robbcrniim fe ne vale, e fi potreb- 
bono ben gualcare, anzi che nò . I 

No. E come?fe lo'nuentario loro è regi/irato j 
nel teftamento ? j 

Lur. A quello, voi, che fitte il maeftro della { 

B 3 fcrittu- ; 
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fcrittura ageuolmente prouederete . 

Not.Io ti dico, che non fi può. Nó fai tiì ch'el- 
le furon diportate in mia mano có obli- 
go di reltituirle à Goltanza ? 

Lur.Balrerebbe,checofrei folle fiatala Doga- 
relfa. Ma quello , che non nò potuto ha- 
uer dalla madre , m'ingegnaro ben 'io di 
trarre dalla figliuola. 

Not.Et come farai tu? a me pare, chetù ci fi) 
male in acconcio fin'hora . 

Lur.Coftei è innamorata di PifrofiIo,che me- 
na fmanie,fperàdo ch'egli l'habbia a fpo- 
fare,e forfè, che'l difegno le potrebbe^ 
riufcire . e perche Patrizio fuo padre gli 
vorrebbe hoggi dar moglie,bifogna bat- 
tere il chiodo,mentr'egli è caldo; che fe 
le nozze feguilfero,gnaffe,i dugento du- 
cati, che mi ha promclfo Piftofilo,e le_-> 
robe dello 'ntientario, che cortei mi pro- 
mette, fempre ch'ella vada in man di Pi- 
rofilo , andrebbono ben fapete a babbo 
riueggoli. & a fine che hoggi polfa fargli 
fapere, che domattina lavuò condurre 
a Vinegia, ho lafciata aperta la camera, 
che rifponde qui fu la ftrada,accioche__j 
ella trouandofi la comodità di parlare 
con eflblui, faccia fenza auuederfene , la 
innamorata per lei, & la ruffiana per me. 

Not. Tu fe' trillo tu dad iouero,ma troppo'n- 
gordo.qfto è rubare, accioche tu lappi . 

Lur. O melfere Noffrio>che dite voi ? Non è 
jdìiì tépo , che altri di rubar fi faccia co- 
fcienxa . Non vedete voi ch'ognun ru- 
ba 
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ba ? Ne altra differenza è da ladro a la- 
dro, fe non che d'alcuni fi tien ragione , 
& d'alcun'altri nò . & doue la roba di 
male acquifto ti Iblea mandar fulle for- 
che, hora. tene difende. Perche credete 
voi, che i ladri s'impicchino ? per ruba- 
re ? meiTer nò: s'impiccano perche non 
fanno ne rubar,nè hafcondere . Ma que* 
che rubano alla grande , honorati , & ri- 
spettati fono da tutti. & che penfate voi, 
che fia il ladroneccio? vn qualche poue- 
raccio ? pidocchiofo? mendico? mefler 
nò; appreiTogli fgraziatiè ben tale__>. 
Gli è vngran Signore , perche lappiate. 
Ne vi hoggi attorno perfona ne me' ve- 
duta, ne più ftimata di lui . & benche_> 
muti nome non muta vezzo.In ogni luo- 
go è furto , ma in ogni luogo non ha il 
Tuo nome . Et che be' titoli egli hà . che 
be' vifi . In fomma gouerna il mondo , ne 
fi può viuer fenza rubare, percioche non 
può far/? di me/io <Tefler d'altrui rubato. 

Not. Lurconon la vò teco,che ne fai troppo. 
Se altro polfo per tè comandami. & po- 
fciache Goftàza è già nel diciottefìm'an- 
no ad ogni fuo piacere aprirò il tettame- 
lo . Ma fa, ch'io habbia la fede del nafci- 
méto,fenza la quale nó polfo aprirlo fai? 

Lur. Io sò d'hauerla in ferboautentica,come 
va . andrò per effa , & bifognando farò 
con voi . 

Not. Addio Lurco. 

r. Addio , Melferc Noffrio . ^„ 

B 4 SCfi- 
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SCENA Q_V INTA. 

Antonio Padouano . Flauto fono nome di Or- 

t enfio Medico . 

Più di quello che hauete intefo non vi 
sò dire , Meffer Flauio mio caro . &T 
guefto ancora hò io riccolto da più per- 
- ione, fecondo, che fi và ragionando. 
Quella che corti voi vedete è la cafa,ou' 
haoitaua la Raugea, la quale, come v'hò 
detto , è morta vn mefe fa . Hò io à fare 
altra cofa per voi ? MefTer Panfilo mio 
compare mi ha la voftxa perfona in mo- 
do raccomandata,ch'io fon tenuto a far- 
ui ogni feruigio per mè potàbile . 
Flati. Melfer Antonio , voi mi hauete ben tan- 
to di amoreuolezza inoltrato in quelle 
poche hore, che fono fiato con elfo voi , 
che doue i fatti parlano , le parole fono 
fouerchie,fe altro bisognerà mi vedrete. 
Prcgoui fopra tutto a tenermi fecreto . 
Ant. Non dubitate. Ma vi voglio ben auuer- 
tire,che buona cura v'habbiate. Cotefto 
vofiro andare cofi trauiiato, non è la più 
iìcura cofa del mondo. Voi fiere gioua- 
ne , foreftiero , folo , mal pratico della^» 
\terra . & potrefte ben dare ne 1 mali ispi- 
riti anzi cne nò. Nè vò già io fi pere qua- 
li fianoin quella cafa i voflri intereflì , 
ma ben vi dico , che effendo quella gio- 
nane maritata , Se douendo efière iftafe- 
- !• * ra 
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ra (lì come hauete intefo) in cafa Metter 
Patrizio degli Odi fuocero luo,.vi guar- 
diate di non dar ombra a tale, che potef- 
fe fami poco piacere . Mefler Patrizio è 
. de* primi, & de' più riputati della noftra 
Città . ha di molte ricchezze, & di mol- 
to feguito . couernateui fauiamente . & 
perdonatemi, fe troppo libero vi parefiì, 
che tutto hò detto per voitro bene-*. 

Flau. Come ch'io vi perdoni? anzi da ciò co- 
nofco,che voi mi amatc,& che di più di- 
te il vero. Ma giunlì, come fapete, hier- 
fera a notte, & quando anche ci tuffi il 
più conosciuto huomo del mondo, ba- 
ftaua il buio a nafcondermi. fra mane poi 
fono vfcito con quelli panni , i quali hò 
prelì per alcuni rifpetti * che poi faprete. 
riè per più d'hoggi mi hannoalèruire— ». 
Ma che dite per vita voftra,come vi pa- 
io ben trauilato? 

Ant. Eccellentemente, non è huomo , che vi 
ftimalTe quello,che voi liete, parete pro- 
prio vn Medico , & quegli occhiali non 
potrebbono calzar meglio .orsù vò io ? 

Flau. Andate in nome di Dio . 

Ant. A nuederci a hora di definare . 

Flau. Afcoltate,MelTer Antonio, non m'afpet- 
tate, che potrebb'elfere di leggieri,ch'io 
non veniflì . 

Ant. Venite, ò non venite, liete padrone* 

Flau. Vdite . come ha già nome colui , che ftj^ 

in cafa la Raugea . 

Ant. Grillo 3 volete aire . 

B 5 Flau. Sì: 
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Flau. Sì . m'era vfcito della memoria . di gra- 
2ia ricordateui di trattenerlo più che po 
tcte . accioche torni quanto più. ila pof- 
fìbile tardi a cafa . intendete ? 

Ant. Tanto farò. 

Flau. O fuenturato , & mifero Flauio . dun- 

?[ue per tanto mare, per tanti monti, per 
1 lungo camino non farai giunto qui a 
far altro , che a vederti priuar sì fubito 
di colei , che fperaui di hauere sì fubito 
* nelle braccia ? Marauiglia . ò traditora 
fortuna, che'l mare,e'l vento m'ageuola 
ili , perch'io giungeffi più tofto a morte. 
O Calandra , diro più mia, fe hoggi fa- 
rai d'altrui ! FLtti dunque vfcito dal 
cuor quel Flauio, del quale hai nelle_> 
vifcere tanta parte? patirai tù d'abban- 
donar il tuo Flauio?di tradire il tuo ho- 
nore ? di fcoprire le tue vergogne? & tù, 
qualunque /e , huomo auaro, che la fol- 
leciti, potrà tanto in tè Toro , che di da- 
re al figliuolo non ti vergogni dona gra- 
uida, per ifpola? Ma che farò? s'io mi 
fcuopro , coitoro m'ammazzeranno . & 
fon ridotto a tale , che non hò per /ìcuro 
il difcoprirmi nè anche a lei . la quale—» 
perauuentura farà d'accordo col fuoce- 
ro, amando meglio d'hauere marito no- 
bile, & ricco , che feruar fede a pouero 
• amante . Sò io che della morte di Ma- 
donna Gineura, nè della ricca heredità 
acquiftata non m'ha auuifato, nè fcritto 

mai . J-a cofa è'ntefa . Non fi voleua qui 

Flauio , 
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Flauio, non fi voleua . Ah Caffandra_> t 
fareffi tu mai fi cruda ? che quando per 
amante , & per marito mi rinutaffi > vo- 
leffi anche come nemico perfeguitarmi ? 
noi credo mai . & molto meno ancora—» 
vò credere , che s'habbian'hoggi a far 
quelle nozze > che non poffono già fe- 
guire fènza tua infamia . Ma non vò per- 
derci tempo . cofa fatta capo ha , Sol 
ch'io le parli vna fola fiata mi chiarirò » 
Vò buffare^ . 

SCENA SESTA. 

- Life* Fantefc* . Flauio . 

Lif. Hi buffa? 
Fla. Vj II medico . 

Lif. O guata ceffo di barbagianni, guata.chi 

buffa ? dico . 
Flau. Il medico, il medico . 
Lif. Come il medico ? che nouità è quefta ì 

chi vi manda , Meffere ? 
Flau.O malhaggia cotefto nome fantaftico, 

& tanto faftidiofo . me l'hò pur anche_> 

feordato . 

Lif. Che trefea è quella . sù chi vi manda ? 

rifpondete, ò cn'io vi pianto . 
Flau. Quell'huomo qui di cafa.fia maladetto. 
Lif. Qual huomo?douete farneticare douete. 
Flau. Queir animaletto, che ftà ne' buchi . 
Lif. Mancano gli animali che ftan ne* buchi* 

certo coftui è pazzo, liete voi medico,ò 

B 6 l'anda* 
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l'andate cercando? che per quato mi pa- 
re il voftro ceruello n'ha gran bifogno . 

Flau. Grillo in nome di Dio.l'ho pur trouato. 

Lif. Et Grillo chiamate animaletto? so ben 
io s'egli è grande , & groftb , ch'ogni dì 
l'ho per mano , & gouernolo . & Grillo 
vi ha mandato ? 

Flau. Dico di sì . 

Lif. Coftui certo non dice il vero, Se giure- 
rei j ch'egli fofle vna fpia di quel peffimo 
vecchio noftro vicino. 

Flau. Eh di gra7ia , bella figliuola , apritemi, 
ch'egli mi ha mandato a vifitar l'amma- 
lata . 

lif. Qual ammalata ? 

Flau. L'Idropica . non fapete ? 

Lif. Non ci è niuna in cafa , che habbia que- 
llo nome , nò certo . 

Flau. Et non ci è niuna ammalata ? 

Lif. Niuna , fe non io . 

Flau. Voi non n'hauete già vifo. & che male 
è'1 voftro ? d'Amore , bella figliuola ? 

Lif. Forfè che sì. Vo dileggiarlo coftui . 

Flau. Son ben huomo per guarir voi ancora , 
fi bene . 

Lif. Con quel moftaccio ? oh farefti vo' ma 1 
vn di que' cerrettani, che vendono le ri- 
cette? 

Flau. Sì, vn di quelli . hò dato in buono . co- 
ftei è bergola . m'aprirà . 

Lif. Ofe venifte Grillo.vò trattenerlo.Quan- 
ta voglia haueu'io d'abbattermi in vn 
voftro pari, ve come il deliro me n'è ve- 
nuto . Fla t Per- 

B. ■ — » 
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Flau. Perche ? hauece voi qualche male ? non 
guardate a quefto moftaccio, che quan- 
do verremo a' fatti vi chiamerete di me 
contenta . fe hauete piaga, fé hauete piz- 
zicore . ho ricette mirabili, s'hauete mal 
di madre . 

lif. Quello è apunto il mio male > che'l me- 
dico me l'ha detto . 

Flau. Hò vna radice in tafca, che fubito vi 
guarrà . apritemi dunque, & non mi fate 
più ftar qui fuori . 

Lif. S'io'l crederi afte, ch'io vi aprirei . fate 
per vita voftra , ch'io la poffa vedere* . 
moftratela , & fi vi crederò . 

Flau. Ma non la pofso moftrare in iftrad 
apritemi fe vi piace, graziofa giouan 
che non hò tempo da perdere . io v'fì'a? 
urei già fatto il léruigio, & farefte bella, 
& r guerita . sì cei to. 

Lif. Ma io non mi diletto di far le mie faccen- 
de sì in fretta . fapete, caro vecchietto . 

Flau. Per quel ch'io veggio, non hauete quel 

male, percioche fubito m'aprirefte . 
•iif. Ben fapete ch'io non l'ho femore, ma 
quando egli mi viene è tanto furiofo , 
che arrabbio . Ma ecco Grillo . ò come 
a tempo . 

Flau. La mia radice è fi vigorofa,che imman- 
tinente vi fan era . 

SCENA SETTIMA. 
Grillo . Lìfca . Flauto . 

POiche Lifca m'accenna . 
Io fon contenta vi voglio aprire . 
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Crii. Starò vn poco a vedere che trefca è 
quella . 

Life. Accoirateui all'vfcio , che tirerò la fune 

del falifcendi. intendete. 
Flau, O fiate benedetta . eccomi , aprite . 
Life. O' , rifpingetela porta. 
Flau. Rjfpingola,ma non gioua . 
LifcW pecora ch'io fono ve?la porta è chiù- 

fa a chiaue, & m'era vfeitodi mente che 

dianzi Grillo m'inchiauò dentro . 
Flau. O fgraziato . come faremo ? 
Life. Andrò per quella della mazza , & gitte- 

rollaui , accioche voi mede/imo difehia- 

uiate la porta . intendete ? 
Flau. Si, fate prefto . fpediteui. 
fcjJl.Hor io comincio attenderla per miafè. 
Flau. Son'a cauallo. 

Iifc. Eccola Sere . ma guardate , che non tal- 
hora vi percotefìe . accoftateui più alla 
porta , & getterolla nel mezzo della 
ftrada . 

Flau. Sto ben cofi ? 

Life. Non potrefteltar meglio. & io la fcaglio 
più lontano, che poflo . Prendi, Grillo , 
Baftonal, eh 1 egli è vna fpia . dalli, dalli . 

Gril. O io ci fono prima di te manigoldo, hor 
prendi quefta , & quefta . 

iife. Ah,ah,ah, sò ch'egli mena le gambe io, 
&non par vecchio a fuggire .& Grillo 
il'feguita gouernandolo a vna buona ra- 
gione, o come è calzata bene. Pofsa fiac- 
car/i il collo, con quante lpie fi truouano 

al mondo, canaglie maladette da Dio . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Grillo* Nica->. 

O n ho potuto baffo- 
narlo a mio fenno il 
manieoldo,perche pri- 
ma e menaua le gam- 
be nò mica da vecchio 
nò, & poi vi traheuan 
le genti poco meno che a corr'uomo . 6c 
fonriftatodi più feguirlo. 
Nic. Ve' maladetto vecchio ch'è quello , ha- 
ueuaegli mandato certo quel foppiattc- 
ne. buona fu,che ti ci trouafti tiì Grillo. 
Gril. Et fappiate,che a cafo mi ci trouai,per- 
cioche poco dopo la partita voftra dili- 
berai di feguirui, per darui aiuto fe bi- 
fognato vi fòfse . & di primo colpo mi 
condufsi in palazzo , & colà non trc- 
uandoui , andai a cafà il Procuratore, 
la onde interi, ch'erauate partita,&per- 
ciò credendo io di trouarui qui , diedi 
volta per la cagione , che'ntenderets— > * 
hauendoci poi trouato quello fpione,hò 
fatto quello s che hauete intefo y & nel 
tornare di nuouo a cafa > auuifando pur 
di trouaruici , v'ho incontrata . 
Nic. Io ti dirò . partita dal Procuratore, an- 
. ' di 

^ «li 



dai alla Metta , & per quello non m'hai 
trouata. 

Gol. Ma parliamo di quello, che'm porta più . 
che haùete voi fattoi? nulla eh ? 

Nic. Tu 1 dicefti . Quand'io giunfi a cafa il 
Procuratore, trouailo có la camera pie- 
na di molta gente , & tutti a vno , a vno 
volle fjpedire prima che non che altro 
pur vn pò mi guatarle . quando poi volli 
cominciar a parlargli , appena che gli 
parciTe d'hauermi iìiai conofciuta , nè 
altro della bocca potei mai trargli, fe no 
• copiale : tempo, Madonna.copia,e tempo. 
Penfa tiì s'habbiam tempo . 

Gril. Et altro non vi ha rifpofto ? 

Nic. Io ti dico di nò . fìparlaua tra denticene 
pareua infenfato . alla fine vedendo io , 
che 2ion era tempo da perderai pregaua 
perche meco ne venihe dal Podeftà.$ì,sì. 
mi rifpofe, ch'egli haueua a fare vn con- 
sulto inoltrandomi i danari , che pur al- 
lhoragli erano (tati dati . 

Gril. La cola è'ntefa . 

Nic. Talché vedendolo la fua villania , mi ri- 
dufsi, non potendo far altro, a ripregar- 
lo, che quanto prima fi contentasse d'an- 
darui . 

Gril. Impetrartelo voi } 

Nic. Appena, dicendomi , ch'io gliene defsi 
vn memoriale . 

Gril. Ben, ben . deftegliel voi ? 

Kic. Per buona forte Cecchino fi trouò qui- 

m, &/ì,mel fece. 

k Gril.Et 
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Gril. Et poi che vidilVegli ? che faceua egli 
intanto? • 

Nic. Mentre Cecchino quefto faceua, andaua 
egli per manp rauuolgendofi que' dana- 
ri, che teftè ti diceua . 

Gril. Nota quella . & quando il memoriale tu 

fatto? ' . .s 

Nic. Appena eliel'hebbi porto, che comincio 

a far il vìfo dall'arme. 

Gril. Et che diceua ? 

Ne Che altro ci bifognaua . 

Gril. Ma .troppo era vero. . 

N e. Ail'vltimo mi promife d'andarci : 

Gril. E' non ci anderà. ditemi vn poco non 
gli hauece portati danari eh ? 

Nic Come danari? hanne egli dati a me, 
quando Fho feruito ? 

Óiil Eh Monna Nica , voi fletè p^co pratica 
credete voi , che i fuoi pari ieruan per 
niente ? troppo farebbe, quefto e il loro 
efercizio, &: non viuono d'altro . Certo 
voi non gli hauete dato il buon memo- 
riale. 

Nic.Qiial'ècotefto? il danaio? . ; 

Gril. Quefto apunto . I Procuratori, acciocne 
voi fappiate , non han memoria . 

Nic Sono Dottori, &nonhan memoria ? 

Gril. Non Uhanno > Madonna nò . & quando 
fon loro portati i procefsi , & le fenttu- 
re di quelle fol fi ricordano , che hanno 
feco il memoriale . tutte l'altre , che fo- 
no lenza , vanno in dimenticanza , doue 
la Youra capiterà 3 le Dio non l'aita_>. 

Per 
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Per quello Colo parlaua in Croce . per 
quello maneggraua i dinari , quelli era- 
no tutti légni della memoria fmarrita__,. 
Et per tenere la ragion loro ogni fatica 
vuole la fua mercè , Nica mia . 

Nic.Sarà dunque ben fitto, ch'io glie ne por- 
ti ,& quanti Grillo ? 

Gril. Niente men di due feudi . vno perche vi 
ferua . l'altro perche non fé lo Icordi . 

Nic. Et potrà effer , che gli torrà ! 

Gril. Come fe gli torrà . tanti gliene portafte 
pur voi . 

Nic. In fomma quello è vn male comune a 
tutti . doue và il danaio, amico fatti con 
Dio. 

Gril. o vi lafcio penfare com'egli haurebbe 
trattato me , hauendoegii fi gentilmen- 
te fpacciata voi . 

Nic. Et chi mai Thaurebbe creduto ? non ti 
ìicordi tù, Gril lo, com'egli al tempodel- 
Ja padrona mi lufingaua , m'accarezza- 

- ua ? le protei te granai , che mi faceua ? 

Gril. Eh Monna Nica . le carezze fatte per in- 
tcre/ìe fon cerne l'ombre , che vengono 
col corpo loro, &: col corpo loro parto- 
* no ancora . Mentr'era viua Madonna , 
hauea bifogno di*lui , & per quello vi 
careggiaua . Morta Madonna , melfere 
non vi conofee . 

Nic. Ingrataccio , gli ho fatti più feruigi . 

Dio'l sà bene . horsiì parliam d'altro . 

Ma tù che hai fatto Grillo per la tuju» 
parte ? 

V»4 — Gril.Me- 

p«tt9o v ri» perche Madòna haueua bifogao dì 
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Gril. Meglio di voi , che hò trattato nell'ari-. 
dar a palazzo, come v'ho detto . con più 
cortei! perfone, dalle quali fono ftato 
auuertito,che nò ci fidiam del Giudice, - 
perche Patrizio il prefentò Taltr'hierK 

Nic. Sì eh ? fai tiì il preiènte ? 

Gril. Madonna fi . il preferite fu di bellifsime 
frutta . 

Nic. Ma le per frutta può guadagnarli , pre- 
fenteremolo noi ancora di que' noftrt 
belli , & fi faporiti fichi fai Grillo ì 

Gril. Tutto che i ncftri fichi fiano affai vizzi , 
nódimeno fe gli faran portati in vna bel- 
la coppa d'ariento , & lafciati i fichi , & 
la coppa, come ha fatto M. Patrizio,po- 
trebb'effer , che'l difegno vi riufciffe. 

N ic Et egli fel'ha tolta eh ? 

.Gril. Ah,ah,ah, fe l'ha tolta dice . poco fa , 8c 
torranne da voi ancora, fe glie ne porte- 
rete vi sò dir io . 

Nic. Et s'iofufsi fi pazza jCome potrebb'egl.i 
fodisfare all'vno, & all'altra? 

Gril. All'vn co' ratti , & all'altra con le paro- 
le. & quefte toccherebbono a voi . fono 
anche ftato auuertito, ch'egli ha perniato 
di mandarci a far vn foprufo , ond'io mi 
fono auacciato di tornarmene a eafa__> , 
che s'è' ci viene alcuno,ci parleremo . 

Nic. Et che difegno credi tù, che fia'l fuo ? 

GriJ. Che sò io ? farci paura come a bambini, 
ma ecco'l ve', ftiamo vn poco a vedere 
quel che vuol fare . 

Nic. O Dio ci aiuti . Grillo yò entrar in cafa. 
refta tu fuori . Gri.Non 
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Siili. Non habbiate paura .ci fon'io forfè per 
nulla ? 

SCENA SECONDA. 

Vatriz.io . Cauàliere del Vodefìà. Nica . 
Tragualaa birro . Grillo . 

MOnna Nica non vi partite * ch'io 
^ ho bifogno di voi . 
Nic. Chi è colui, che mi chiama ? 
Patr. Son io . afcokatemi , f e vi piace . 
Nic. Per l'amor di Dio, Meffer Patrizio, ba- 
date a' fatti vofrri , & lalciatemi viuere: 
dirette purfàperfe hoggimai, che cote- 
fovòftroevn ft minar nell'arena . 
P.itr. Non vi turbate £ Madonna , & ftatemi 
ad vdire , vi prego, che le parole non fo- 
no micalàette nò . 
■Gril. Afcoltarelo Monna Nica , ne dubitate . 
Nic. Pur che voi di CafTandra non mi par- 
liate, dite quel che vi piace . 
Patr. Anzi dV.tro non inrendo io di parlami . 
Nic. Non andate più innanzi, che v'intend'io 
troppo bene, 8c vi dico » < he non fiete_> 
mai per hauerla,& vel diffi hierfera pur 
tanto chiaro, che vi dourebbe baftar per 
fempre . 

Cau. Madonna , auuertite bene quel che voi 
fate , & che pentire alla fine voi vi po- 
trete di coretto volerò ceruel caparbio, 
& farefle gran fenno credete a me,a con- 
cedere per amore quello, che poi dar 

per 
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per forza voftro mal grado vi conuerrà f 
houuclo detto . 
Nic. Dalle cofe, che altri fa con ragione pen- 
timento fcguir non può. Mefier Bernar- 
do' fuo padre mi die Cafsàdra,6j M.Ber-j 
nardo folo può anco tortami, m'intende- 
te? & fe ben io fon femmina, non vi pen- 
fate per tutto ciò d'aggirarmi con vn_j> 
pezzo di carta,chegli aggirati farete voi 
alla fine. 

Patr. Se Mefier Bernardo fuo padre hauefl*e> 
potuto condurli a Padoua j non haureì 
bilbgno di quella carta , per ottenere la 
fua figliuola, ma. perche egli fi truoua 
horanel Maeftrato, ha voluto iupplire 
con mezzo tale quel che mandare ad ef- 
fetto non può egli colla prelenza . Non 
fapete voi meglio di me gli ordini di 
Raugia ? che non permettono a' Rettori 
della Città d partirfì dal tenitoro,men- 
tre dura il carico loro ? Ma che differen- 
za fate voi ^alla perfona del voftro Mef- 
fer Bernardo a quefta fcrittura fua,pella 
quale ha egli il fuo volere sì efficace- 
mente , & co' termini sì valeuoli 
legittimi dichiarato ? 

Nic Che differenza ? voi mi fate ben ridere » 
mi fate quella medefima fate conto ch'è 
tra le cofe vere,& le falfe. & fe.a voi pa- 
re , chefia il medefimo . feruiteui di tal 
mezzo, eh io fon molto contenta, cu£ 
voi habbiate Caflandra immaginando; 
d'hauerla , & fe vi aggradacele darò 

ancora 
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ancora più che volontieri vn ritratto . 
vedete, s'io fon cortefe . Ma troppo fon 
io pazza a ftar qui cicalando fuor di 
propofito . 

Cau. Madonna . per quel ch'io veggio , bifo- 

gna mutar regiftro col fatto voftro . co- 

nofcetemi voi ? 
Gril. Lafciate parlare a me , Monna Nica . 8c 

quando ella t'haurà conofciuto,che farà 

poi? 

Cau. O tu fé' brauo,tu fe\ ho ben anco de'pa- 
ri tuoi gaftigati sì. ma per hora non par- 
to teco. 

Gril. Quando parli con quefta donna,tù parli 
meeo,& fon brauo per certo,e fe tù non. 

Patri Sai tu quello,che vai cercando ? d'andar 
prigione . fi per mia fè . tù non conofci 
coffui eh? gliè'l Caualiere del Sig. Pode- 
ftà, &fe tifi vai ftuzzicando , tanto te 
n'auc erra . 

Crii. Perdonatemi Sig. Caualiere , ch'io non 
v'hauea conofeiuto , ne mi farebbe nel- 
l'animo mai capito, che Sergente alcuno 
della giuftiziafoffe interuenuto a queft- 

Patr. Et perche ? (atto. 

Gril. Come perche ? 

Cau. Horsù non accade qui far commenti . 
Madonna non fìete voi quella Nica, che 
ha in gouerno la figliuola di M .Bernar* 
do Cattari nobile Raugeo, che ha nome 
Nic.Sìfouo. (CalTandrar 
Cau. Io , che fon Mazzafette Cauagliero del 
Podeftà , vi fb comeflìone , & precetto 
** J :J in . 
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in nome del Sig. Giudice,eflendo graue- 
mente infermo il Sig. Podeftà , che per 
tutt'hoggi dobbiate nauer confegnata_» 
nelle mani del S g. Patrizio de gli Odi , 
ch'è qui prefente, la detta giouane defti- 
nata dal Padre per legittima fpofa del 
fuo figliuolo, come più ampiamente nel 
mancato di lui fi vede, fotto pena di ftar 
due anni prigione, & d'altre pene arbi- 
trarie , fecondo che la giudizi* richie- 
derà . &Iè voi pretendete cofain con- 
trario , comparite alle diciotto hore da- 
uanti a effo Sig. Giudice , che vi farà fat- 
ta buona giullizia . 
Nic. Buona pezza . '■ 
Cau. Ordina ancora , che quefFvffiaale per 
tutt*hoggi non parta di cafa voltra. Fat- 
ti innanzi Tragualcia . 
Trag. Che comandate ? 
Cau. Entra in cotefta cafa, & non andar di fb- 
j>raa fturbare li fatti loro , ma ftando 
fotto'1 portico guarda bene di nó lafciar 
entrar , nè vfcire perfona alcuna . hat- 
tu'ntcfo ? 
Trae. Signor sì . farà fatto . 
Grih Fermati vn poco, dunque non volete..?, 
che noi pofsiamo andare innanzi, e'ndie- 
tro pe' fatti noftri ? quella farebbe ben 
dishonefta . 
patr. Ha ragione, &: mi contento , che tu , & 
Monna Nica foli pofsiate entrare,e vici- 
re a voftro piacere,ma altri nò, & fopra 
tutto auuertifci di no lafciar portar fuo- 
ri 
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ri di detta cafa roba di forte alcuna_J ^ 
intendi tù ? 

Trag. Intendo , & tanto farò . 

Cau. Et tanto efequirete, guardandoli! dalla 
mala ventura . 

Crii. Hauete fatti i voftri colpi sì ? &noi an- 
cora faremo i noftri . ci farà ben giufti- 
2ia per noi ancora, sì bene. 

Nìc. S'io credelft affogarla , tu non l'haurai 
vecchio manigoldo . 

Trag. Hor entriamo sii . che il bada ? 

Gnl. O , ò tù hai la gran fretta, eccoti l'vfcio 
aperto , ma non andar di fopra ve', fe_> 
non vuoi ch'i ti moni vna danza . & fai 
fe n'hò pizzicore . Non chiuder quella 
porta , & afpetta, che hora vengo . 

SCENA TERZA. 

Ni* a. Grillo. 

• 

GRìllo noi fìam perduti . che farem 
noi ? mefehina mè , yh, vh, vh . 
Gril. Non piangete, non dubitate, che alla 

peggio ci and rem con Dio . 
Nic. Etcomemifera a me, fe noi habbiamo 

la guardia in cafa ? 
Gril. Vdite quel ch'io ho penfato . Percioche 
non bifoena,ch'io m'allontani di qui per 
cagiondi coftui , 'prenditi, quefti due— j 
fcùdi,& prima che i'hora venga più tar- 
da , che le quattordeci non fon ancora__» 
fcoccate,ite acafa'l Procuratole,^ qui- 
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ui afpettatelo , che apprettandoli Priora 
del definare non può ftar a venire .date* 
gli que' duo feudi, & fate opera di con- 
durlo con eflòuoi all'audienza del Giu- 
dice . che'l noftro Scatolino ha da raè 
ordine d'introdurui . intendete ? 
Nic. Intendo . ma che debbo io dire al Dot- 
tore ? 

Gril. Informatelo del precetto , & procura- 
te ch'egli il faccia ò riuocare, o fofpen- 
dere, fin a tanto, che fi fcriua a Raugia, 
Se venga la rifpoft a del padre di €aflan- 
dra, non effendo il douere, ch'ella fia da-» 
ta altrui in mano di chi che /la, fe fuo 
padre non è prima informato d'alcuni 
particolari troppo importanti . In foni- 
mi faccia ogn'opera per tirare la cofa in 
lungo più che fi può,che altro finalmen- 
te non ci bifògna . percioche poi chi ha 
tempo ha vita, & chi fcampa da vn pun- 
to (campa da cento . fe ciò s'ottiene, fia- 
mo a causilo . fermeremo poi tanto ma- 
le a M. Bernardo di cotefti padre , & fi- 
gliuolo , che quando, non ti facefle mai 
altro hauraflì il beneficio, che noi cer- 
chiamo del tempo, fe non s'ottiene ci 
condurremo fubito con quel meglio,che 
noi habbiamo al portello, & quiui prefa 
vna barca ce n'andremo a Vinegia, doue 
non mi manca poi luogo ficuro, & com- 
modo da porre in ferbo Caflandra, fin—» 
che a Dio piaccia di far maturo il fuo 
parto, il quale, fecondo che voi mi dite, 

C non 
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non può efler molto lontano . 

Nic. O' Grillo quefta fuga è vn gran fatto.ma 
per fuggir vergogna fi vuol far ogni co- 
la. Purché fi porta colorir il difegno. 
Ma io non sò . tù dì che ce n'andremo , 
& non fai conto col birro tù . 

Gril. Qualche cofa faremo pure . l'innebrie- 
remo , l'ingolerremo di danari > l'vcci- 
deremo , quando altro far non fi pofta : 
ma non perdete più tempo. Serberouui 
alcuna cofa per definare, ò più torto per 
la merenda. 

Nic. Io vò . tù vi in cafa, & guardati da co- 
lui . O y Iddio, lodato fiYtùfempre, che 
mi metterti in cuore di fcoprire il mio 
fegrcto a coftui.fenza'l quale che haure' 
io potuto mai fare in tanti trauagli ? 

SCENA CLV A RT A, 

Vi (lo filo folo . 

O Quefta fi ch'è miferia da no poter 
[offerire, poiché le mille cuori ha- 
ueifi a mè certo non bafterebbono > nè 
per amar Goftanza , ch'è la mia vita , nè 
per odiare quella carogna, ch'è la mia 
morte . & pur con vn cuor folo mi con- 
uien loftenere l'imméfo amore dell'vna, 
l'iafopportabil odio dell'altra .che farai 
dunque infelice? Hoggi tù hai a perde- 
re, ò la grazia del padre,ò l'amor di Go- 
ftanza , la quale come fia certa delle tue 

nozze 
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nozze cofi fubito a g ,i:.ViraiO&*òj d'altrui 
ti viene inuolata . &tiY potrai {offerirlo? 
porrai tu viuerefenzalei ? potrai veder- 
la nell'altrui braccia ? io morrò prima . 
ò perche nó m'è lecito colla fuga prouue 
dere al mio icampn,che doue hora il pa- 
terno fdegno mi sridaja pietà forfè m'af- 
fiderrebbe . & forfè coifefielio impedi- 
rei quelle nozze , che d'altro modo im- 
pedire non haueflì potuto . Ma fon le- 
gato da troppo forte necefsità 3 da trop- 
po dolce catena^». Abbandonare la mia 
Goftanza,allontanarmi dalla mia vita_^? 
è per me cofa impofsibile. dourei fuggi- 
re il padre adirato, il pericolo delle noz- 
ze , la caia di quefra fracida . &: pure io 
fono tirato a forza in quefte contrade— ?, 
per veder non che altro, le mura fole,che 
chiudono il mio teforo . Potetti almeno 
col viuo langue ricouerarlo , poiché con 
altro mezzo non porlo trarlo dalle ma- 
ni di quelfuo tanto iniquo, & difpieta- 
to padrigno . & fi potrebbe ben auueni- 
rcch'elfa'ntanto mi folle tolta,inuolata, 
códottavia. che s'io ci fono perderò ben 
prima la vita_» . Che partito prenderai 
dunque mifer<> ? non giouandoti punto 
nè'l reltar,ne 1 fuggire ? al male eh è più 
vicino prouuederol non confentendo al- 
le nozze . Ma tuo padre ti sforzerà. Non 
fard certo . Tiì non potrai rcfilìere . n* 
farò . Sarò dunque inconftante, fe la Go- 
ftanza ho nel cuore ? condurrà in cafa 

* la 
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laRaigea. &' conducala. Allo fpofarla 
ci Darlerèi&o . fenza mè certo far non fi 
può. No'l farò mai . Mavò prouar mia 
ventura, s'io poteflì vedere l'anima mia. 

SCENA QJV ì N T A. 
Mofchett*. Antonio V adottano , 

Solenni beftie per certo doueiiano ef- 
fer gli huomini di quel tempo, che 
fi pafceuan di ghiande, & d'acqua . & 
ci fon hoggi ancora delle canaglie, eh e_> 
^chiamano quella vita l'età deìì'oro,retà 
dell'orfo più tortola dire' io. Genti fal- 
lite,© d'appetito,ò di borfa,checofi ere- 
dono di coprire i difetti loro , & le loro 
mefehinità . che ne dite,Me(Ter Antonio? 
Ant. Nel fatto della bucolica a Mofchetta nò 

fi può con tradire, che ne sa troppo . 
Mofc. Ma che diremo noi di coloro, che han- 
no il modo di mangiare fei volte il dì,nó 
che quattro, & fi riducono à vn parto fo- 
lo ? ò vigliacchi , le ciò fanno per auari- 
lia, & lciocchi , fe per fanità. Vedete fe 
han ceruello . Per mangiar non fi viue ? 
Ant. Certamente , fe altri non mangiaffe non 

viuerrebbe . 
Mofc. Or fe'l mangiare ci dà la vita , quanto 

più fi mangia tanto più non fi viue? 
Ant. A me pare, che tu habbi vna gran ragio- 
ne , à mè pare_> . 

Mofc.Come s'io l'hò,tanto haueffi il modo di 
"* l farla 
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n farla a quefto non mai facollo mio ven- 
tre , & Tempre digiuno, che mi darebbe 

' « l'animo di viuere più di Matufalemme • 
Afcoltate per vita voftra, Mefler Anto- 
nio . Capitò vna volta a Vinegia vn che 
chiamauano Mattomago, ò Mattomatto 
più tofto, che domin sò io . 

Ant. Ah,ah,ah, Matematico tu vuoi dire . 

Mofc.Vndi quefti che perdono il ceruello 
dietro leftelle. 

Ant. Vn'Aftrologo . 

Mofc. Strolago fi ; cappita vn'huom di conto, 
non fi può dir quant'era honorato da_* 
tutti . Io eli fentij pur dire la bella cofa. 
non me l'ho mai icordata . 

Ant. Et che bella cofa fu ella? 

Mofc. Che fi trouaua vn certo paefe, dout-> 
fi magia almeno trecento kffantafei vol- 
te al dì . O Mofchetta fe vi potclfi mai 
giugnere . 

Ant.Ah,ah> ah. E* ti piantò vna carota Mo- 
fchetta . 

Mofc. Sì che non c'erano de gli altri cmado e* 
lo difTe, & dottori, & huomìni riputati , 
che l'aflfermauan , sì certo . & non ride- 
uan mica di lui , come voi hora fate di 
tnè . & poi faceua egli ben i fuoì conti , 
& parlaua co' libri in mano . fe l'hauc- 
fte fentito . . 

Ant. Ma dimmi tu (voragine delle mcnkJ) 
come puoi ftarein cafaMefTer Patrizio, 
che viue tanto aflìgnatamente ? 

Mofc. Ma > la gola Me/Ter Antonio è maeftra 

C s di 
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di tutte l'arti . è cola troppo ingegnofà . 
guai a me fe ftelfi à fuoi pafti . Quando 
ci venni(che non fono ancora più di due 
me/?) egli mi diputò al feruigio di Pifto- 
filo Tuo figliuolo . & però radi volte di 
me fi ferue . Teftè mandommi alla villa . 
&,io v'andai volontieri , perche ho fa t- 
tò^ià parentela colla Gaftal da. inten- 
dete ? 

A nt. Come Ce intendo ì 

Mofc. Di Piftofilo poi ne fon padrone a bac- 
chetta . quanti danari ha , tutti fon di 
Mofchetta . ma peggio è, che n'ha pochi. 
A quanto in cafa può dar di piglio è mia 
rigaglia , & poi fuori di cala mi vò inge- 
gnando, mefifer Antonio . 

A nt. Et che feruigi di cotanto merito gli fai 
tù ? che vfficio è'1 tuo ? 

Mofc. Quello che nelle Corti fa grandi gli 
huomini, & fauoriti. quello, che fi può 
direl'opprefBone de buoni , il purgo de 
benemeriti , il padron de padroni , il Re 
in fomma di tutti gli vffizi . 

Ant. Con affai men di parole pot«ui dire io 
fon ruffiano. Ma io non sò vedere, come 
quefta tua arte ti poffa. poi fatollare_> , 
quando non truoui in cafa la tauola ben 
- fornita . 

Mofc. In cafa eh? mai non ci defino, come.-» 
prima ho veftito il padrone, coli efco in 
foraggio , & fecondo il mio trafico mi 
dimeno . alfhora folita vò in palazzo . 
conofco ogn'vno, & ogn'vno conolc^ 

mè> 
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tnè , perciochc tutti fi feruono di Mo- 
schetta, dico ogn'vno,che mette tauola, 
che degli altri nulla mi cale.Quiui pian- 
to il mio fquadro. s'io miro perauuentu- 
ra vno di quelli montoni d'oro, gonfi di 
vento , m inchino vn miglio lontano . 
poi deliramente m'accofto , & con mille 
riuerenze gli dico . Buondi alia Signoria 
voftra Illuftrifs. (percioche séza quell'Il- 
luftrifsima il zimbello non ha il ilio ver- 
fo) & eflb . Mofchetta mio, come fi ftà ? 
& io, non poflòftar fenon bene, ogni 
volta, ch'ella mi tenga in fua buona gra- 
zia, padron mio caro , & meglio ancora 
iterò, quand'i'habbia beuuto vn tratto , 
che n'hò bifogno. Vien meco à de/ìnare, 
foggiuge egioche à tuo modo ti farò be- 
re . & io baciandogli il mantello , riue- 
rentemente il ringrazio, & poi m'auuio 
concflblui,fempremai lufingandolo, ce 
adulandolo . che chi non sì piaggiare fi 
muor di fame . A quell'altro poi, che fa 
dell'Orlando, & del macftrodi fcherma; 
Signore,due gentilhuomini fon venuti i 
contefa d'vna certa guardia fantaftica . 
io mi ci fon abbattuto,& hoeli accordati 
nel fapientiflìmo parere della S.V. Illu- 
ftrifsima . & egli intanto fi gonfia , & io 
fotto . Si che Signor mio, farà forza, che 
la fi degni di dareauefta fentenza. Mi 
piglia per la cappa,& mi conduce a cafa, 
dou'io moftì àdogli vn colpo, che mi fo- 
ri no fognatoci fò far tombole,& menar le 

C 4 mani* 
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mani,che pare vn pazzo,& io foghigno . 
è buono , o brauo . non è huomo, che la 
fapefle trouare . & poi a circondanti mi 
volgo, & dico in guifa, ch'egli fentir mi 
poffa . tutto'l Regno di Spagna non ha'l 
più brauo Cafcaiier di co/lui . Intanto iì 
porta in tauola , & io fenz'altro inuito , 
come canina mofca m'attacco , & meno 
le mani molto meglio di lui , perctoche 
quiui ho io vna botta, eh' è troppo fran- 
ca . Quell'altro vanarello,profumatuz- 
20, fpezza cuor di tutte le donne, Cubito 
che mi vede , mi chiama à sè . io che so 
come fi da beccar'aH'humore , gii dico. 
O' Signore , hauefle mille ducati , chi 
parlaua di voi ltamani.& doue Mofchet- 
ta mio ? batta mò . dimmi di grazia , chi 
e* fu . & io nell'orecchio , la più bella fi- 
gliuola di quella terra . ah , ah , ah , 8c 
quiui il pongo in dolcezza , e'ntanto vò 
accompagnandolo à cafa , doue giunti 
mi dice, caro Mofchetta , non mi tacere 
chi fu la bella giouane , eh' è sì vaga di 
mentouarmi . & io • farebbe troppo lun- 
£a la ftoria . è maglio, che prima noi de- 
finiamo . dimmi almeno quel che dicea • 
che voi fiete il più bel giouane , che con 
due occhi veder fi pofifa.ò quiui non può 
dirfi com'egli fi ringalluzzì, & come da- 
tali vna ftropicciatella alle tempie , vi 
tutto in fuccnio . & io addotto, voi la 
fate morir la fate quella mefchina. quiui 
comanda fubito , che fi porti maluagìa , 
, 4 ; ;> bifco- 
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bifcotelli, & altre galanterie . Vienpoi 
madonna venerabile viuanda odorofa__>, 
fumante,oimè, che mi pare d'hauerla in 
. bocca . egli mi vuole appretto, & tutti i 
buon bocconi fon di Mofchetta, percio- 
che egli fi pafce delrViad'vn bel vifo, 
& penfa à quel ch'io gli hò detto , & io 
meno le mani,e'l dente me* d'vna maci- 
na . dopo definare torno à cafa . il pa- 
dron vecchio, perche gli pare, ch'io 
mangi poco, il giouine ,'perche gli reco 
buone nouelle, mi veggono volentieri* 
& cófi viuo allegramente,& mi procac- 
cio le bilobe lòefe alla barba di mille fci- 
muniti , ignoranti . 
Ant. In fatti tu fé* cima d'huomo. ma dimmi, 
per vita tua, quefté nozze faranno/i el- 
leno / 

Mofc. Come fe fi faranno? '&chc bella roba 
hò io perciò condotta di villa . 

Ant. Et quel bel giouanéfoffrirà di accoftarfi 
a quella femmina mez za fracida ì 

Mofc. Non fono mica fracidi tati be' mila du- 
cati,che porterà in quella cafa , co' quali 
haurà ben modo di trouarne di belle, & 
di faporite * & goderlefi allegramente . 

Ant. Sarà dunque venuta la tua ventura Nfc> 
fchetta di fatollarti à tuo modo . 

MofcA mio modo nò,ma quanto più fi potrà, 
pefate pure ch'io merrò le mani com'yn 
piffero . Io maeftro di cafa , io fcalco, io 
difpenfiere , io fopracuoco , io creden- 
ziere 9 io tutto . percioche il vecchio non 

Ci vojrà 
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ir vorrà tante macine nò per cafa . Io vi la- 
feio penfare , fe Mofc netta faprà fare_j 
buon lauorio . ò perche non ho io mille 
bocche ? Natura traditora . vn fol pala- 
to à mille appetiti eh ? quefta è la volta 
che vò prouarmi fe mi venifle mai fatto 
di mangiar quelle trecento,e tante fiate, 
che quello ftrolago difle . 

Ant. Ah,ah 3 ah, tu fe' ben sì valente che puoi 
fperarlo. ma ecco il tuo padrone vè, ad- 
dio Mofchetta • 

Mofc. Addio . 

Ant. Tù Hai frefeo pouero Flauio , Male nuo- 

ue ti reco io per certo . 
Mofc. Non poteua venir più à tempo . 

SCENA SESTA. 

tWofthett** Patrizio , 

Dio vi falui padrone . io fon qui . 
Et fai ch'io mi credeua,che tù fuf- 
fi alle Molucche , cotanto hai tù penato 
à tornarci. & perche non venifti tu hie- 
ri ? fon pur tre giorni , che te n'andafti . 
Mofc . Perche prima il mal tempo . 
Patr. Non andar più innanzi , che fenzaltro 

io sò la feconda . 
Mofc. Forfè anche nò . 

Patr. Il mai tempo la prima , & la poltrone- 
ria la feconda . anzi pur quella èia pri- 
ma . ò quanto ti fà egli Piftofilo infin- 
gardo . 

Mofc. Stà 
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Mofc. Stà bene per mia fè . & fe quefto infin- 
gardo non fi foffe trattenuto hieri alla—» 
villa,vi farefte voi auueduto fe la valen- 
tìa di qual altro hauefle potuto guaren- 
tir il voftro pollaio . 

Patr. Si eh / 

Mofc .Quello è il merito di cotanta fatica 

Patr, Et che fatica è fiatala tua yalent'huo» 
mo prender i polli , riporli nella ftia . 
fargli condurà barca , & dormendo la- 
fci arti portar al fiume eh? grande im- 
prefa per certo hai tìi fatta . 

Wofc.Lauorar tutto'l giorno, veggiar tutta 
la notte, fudare, trafilare a combattercoii 
le beflie perfaluaril voftro pollaio. que- 
lle fono ilate le'mprefe mie , Signor sì . 

Patr. Et perche ) Hard pur à vedere, che grati 
miracoli fian cotefti . 

Mofc. Perche il Martorello . 

Patr. Che di tù di Martorello t 

Mofc. La pace e fatta . che dico eh ? bifogna 
dire quel ch'egli ha fatto , & quello che 
ho proueduto io che non faccia , 

Patr. Nel mio pollaio ? 

Mofc. Nò . l'haurà fatto nel mio . 

Patr. Cacafangue la cofa va daddouero. 

Mofc. O che bella menzogna . 

Patr. Or dimmi come ftà il fatto } 

Mofc. Giunfi hierl*altro à fera con le voflre^, 
comedoni ; & perche i polli non fi po- 
teuano prendere fe non la fera , ò la mat- 
tina per tempo, la Gaflalda pensò che-» 
foife meglio lanciarli ripofar quella no; 
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te . la mattina feguente entrati nel pol- 
laio per leuar quelli , che comandaua la 
lilla, noi vi trouammo due de* miglio- 

■e ri , & de' più vecchi capponi che ci fof- 
fero . 

Patr. Morti ? 

Mole. Che morti? an2Ì pur lacerati per sì fat- 
ta maniera, chea gran pena v'era l'aua- 
zo de' pie, dell'olla, delle penne , & del 
becco . 

Patr.O' beftia maladetta vn paio eh } guar- 
darti poi bene Mofchetta di non errare ? 

10 vò dir , che folTe Irato vn folo , &ti 
foflbn paruti due fai ? 

Mofc. Come s'io'1 vidi bene . e Pvn fu leflb , 
& l'altro arroftito . Pur troppo il vedé- 
mo noi , percioche v'erano quattro pie- 
di , & due becchi , & poi tanti vi man- 
cauano di numero . . 

Patr. O roba di Patrizio come vai tu . non hò 
pur vno voluto mangiarne mai per con- 
feruarc intero quel bel pollaio,e vna be- 
ftia fegli ha mangiati per mè . Ma Mo- 
fchetta ejjbifogna , che /iano {tate due_> 
beftie, hauendone guaiti due il mafehio, 
& la femmina. 

Mofc. Credo lo anch'io . &co/i Mofchetta ti 
fe' vna beftia. 

Patr. Hor feguita Mofchetta . 

Mofc. Veduto quefto, ci rifoluemmo di cor- 
re il malfattore fui frodo , & liberarne 

11 pollaio . 

Patr. O* ben fatto , ò ben fatto . 

Mofc. Et 
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Mofc. Et tutta quefta notte habbiamo fatta b 
fencinella fin ch'egli entrò nel pollaio, 
ò com'era egli grande, come prima e* 
vi fu , mi diedi fubito à turar il pertu- 
gio , fapete , quello della Gaftalda, che 
rifponde in cucina 

Patr. Sì intendo . entraua per quello eh / 

Mofc. Per quello appunto, hauendolo ben tu» 
rato fi che non potefle più ritornarfene > 
entrammo ambedue in/ìeme, & qli fum- 
mo addolfo, menando l'vno, Scaltra-» 
colpi di fchiena , io con vn fodo palo, & 
effa con vna pertica, che haurefte detto 
coftoro fanno a gara a chi me' fi dimena, 
vkimamente menammo tanto che reftò 
morta, ò che valente donna è colei . nè 
crediate, che alla prima moriffe nò. tor- 
nammo a quel traftullo ben tre fiate, che 
vn' Afino, padrone , non farebbe durato 
alla gran fatica, che hò fate' io quefta_> 
notte, hor non mi dite mai più poltrone. 

patr. O Mofchetta mio caro . quanto vbbli- 
zato ti fono per sì buon'opra . e' fe gli 
haurebbe mangiati tutti . hai tu pofcia 
turata ben quella buca ? 

Mofc. Se foffe qui la Gaftalda , ne potrete-? 
chieder a lei , che più veridico teftimo- 

nio darucne non potrei . fi è ella ben ra* 
dicata . 

Patr. Or dimmi . hai condotta la roba faina . 

Mofc. La roba hora può eflerc al Baflanello , 
che quando io la lafciai, partiua la bar - 
ca ancora . 

SCENA 
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Tifiofifo, Patrìzio. Mofchetta, 

ECco Mofchetta . ma c'è mio padre. 
Con efla dunque non fé* venuto / 
"Mofc. Le robe apena fi loti potute condurre 
! per mancamento di piena . 
! Tift. Io vò ftar ad vdire . 
Mofc. O padrone > che bella roba . Voi vi fa- 
rete Yn'honor mirabile . 
Pift. Parla de* polli , che ha condotti fi . 
Patr. Hò fempre fatta profefsione d'hauer in 

in cafa mia belle Deftie . 
Mofc. Cominciando da tè . 
Patr. Che di tù ? 

Mofc. Dico cominciando dame. 
Pift. Oche ribaldo. 

Mofc. O come voglio sfamarmi pervna vol- 
ta . mi perche l'hora è tarda j farà me- 
glio 3 ch'io vada per la bulletta , & fac- 
cia condur la roba . 

Patr. Sì . tù dì bene, và via mentre vò io à 
fornir la lite in palazzo . 

Mofc. O giornata felice . che mangerà Mo- 
fchetta ? vn'oca , e vna porchetta . 

Patr, O Mofchetta > Mofchetta. è pur meglio 
ch'efsi la facciano quella fpefa . 

Mofc. Chiamatemi voi ? 

Patr. Si . hai tù la lifta de* polli? 

Mofc. Eccola . 

Patr.Hor và con effe à cafa il Collaterale^ • 

tr.jflE Mrp > " * fai 
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fai tù quel Cìpriotto,che ftà nell'arena* 

Mofc. Come s'io'l sò . ò che cuoco mirabile 
non andate più innanzi, che (enz'altro 
v'intendo . ch'io moftri à quei fuo cuo- 
co la liu%& fi oli dica per parte voftra. 

Patr. Che cianci tu di cuoco va dico à caia 
il Collaterale , & truoua quel fuo Ma- 
ftrodi cafa . 

Mofc. Che volete voi fardi Maeftrodi cafa ? 
non vi Teruirò io meglio di lui? 

Patr. Tu farnetichi fi i che humori fono co- 
tefli tuoi ? che Maeftro di cafa vuoi tiì 
fare ignorante ? gli è vn'huomo grande 
<ii pelo tra biondo > & bigio . 

Mofc. Quanto à quello lo conofco pur trop- 
po io . 

Patr. Digli, che fon venute quelle robe,ch*k> 
gli promifi, & fe le vuole mi mandi pri- 
ma i danari dei cofto loro,{econdo l'ac- 
cordo fatto . & poi a cafa fe le conduca, 
accioche egli faccia la fpefa della con- 
dotta, ha'tùintefo ì 

Mofc. Quali robe?quelle cinque facca di gra- 
no, pilette di lana, che nò condotte in- 
fieme co' polli ? 

Patr. Che grano ? che lana vai tu fognando ? 
balordo . dico i polli di quella lilla . 

Pift. O quefta sì che è da ridere . 

Mofc. Di quefta lifta ì 

Patr. Diquella lifta si. • 

Mofc. Ah, sì, volete dire, ch'io gli dia quefta 
lifta, & che poi faccia i polli condurre à 
cafa . io v'intendo . tanto farò . 

Patr. 
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Patr.Doue vai? fermati . fe' tù ebbro, è fai del 
buffone i io ti dico , che tù gli dia la li- 
fta infieme co 1 polli,quand*egli il prezzo 
lororrThabbia madato. la vuoi più chia- 
JUof. La lifta,e i polli ? & per far che (ra 
Patr. Guarda animai eh' è cotefto.che vuoi tù 
fapere de fatti loro ? perche fuo padrone 
alpetta il Duca d'Vrbino . Orsù fe' tu 
chiaro (nozze/ 
Mot. Dunque con quefte robe non volete far 
Patr. Che nozze.' Dio me ne guardi . fcioc- 

chezze del tempo antico . 
Pift. Tò, tò . 

iMof.Eh padronejdite voi daddouero?voi fle- 
tè pur piaceuole . & par ben,che parlia- 
te del maladetto fenno . forfè voi vi cre- 
dete, ch'io fia golofo, & perciò volete 
darmi martello, poco me ne curo io ve- 
dete . ciò difsi folo per honor voftro io . 
orsù farò far la bulletta , & condurrò 
ch'epli è tardi) le robe a cafa . sì sì, aff- 
lai vi fìcte voi prefo in gabbo il fatto mio. 
ò come fiete voi dolce . 
frift. Te n'auuedrai . ò iTho caro . 
?atr. Vuoi , che t'infegni vn bel paffo JVfo- 
fchetta?non mi andare più ftuzzicando» 
& fà quanto io t'hò detto . Se torno a 
cafa,che ciò non habbi efequito,ti penti- 
rai d'hauermi veduto mai . 
SCENA OTTAVA. 
Vifiofihi Mofchett*. 

CHe mangerà Mofchetta, vn w uffo, e 
Yna ciuetta . ahjataab, tù fe muto- 

w ^ lo 
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lo sì ? ò Mofchetta » Mofchetta . è morto 

« il pouerello, ah,ah,ah, mi conuicn ride- 
re , & non ho voglia . o Mofchetta . bi- 
fogna fcuoterlo daddouero coteftui . o 
Mofchetta . tò tò gli cade di man la lifta , 
cotanto è fuori di fentimento.fi vede be- f * 
ne che la tua vita è'1 mangiare, io gli vo 
gridar nell'orecchio . o Mofchetta, mo- 

Mofc.Oimè fon morto . (fchetta. 

Pift. Anzi nò. tu fe* viuoj & mio padre ti vuol 
fare vn folénifsimo conutto nó dubitare » 

Mof.O traditore, manigoldo, poltrone, im* 
perador de' poltroni . hammi qua/ì fatto 
morire. Ma creda pur, che Mofchetta ne 
farà fu a vendetta. 

Pift. Habbi pur pazienza M ofehetta . tu te la 
fe' guadagnata . 

Mofc.Et perche ? 

Pift. Quanto l'ho caro, per Ingordigia di fa- 
follarti m'haueui abbandonato eh } ove' 
quello,che te n'auuiene. comel'hò caro. 

Mofc. O afTafstno. a quefto modo ehPfarmi ve- 
nir la lupa in corpo, & poi leuarmi il 
modo di pafcerla con pericolo, che di 
dentro mi diuori il fegato , la corata , c i 
polmone, con tutto'l refto delle budella, 
lento ben'io come ftò . 

Pift .Ah, ah, ah, tuo danno . eri fatto ancor th 
configlier delle nozze , proueditor del 
conuito , introduttor dell'Idropica . Pi- 
ftofilo a fua pofta . il mangiare più t'im- 
portaua, che l'amor di Piftofilo e h.' 

«of. Datemi qua la mano. Mofchetta oggi farà 

vederui 
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vcderui quel che polTa vna lingua aguz- 
zata dall appetito , vn'appetito ingan- 
nato dalla f^eranza . io diro,e farò tato, 
che (turberò quefte nozze . 
Pift.OMofchetta mia vita, miafalute, mio 
bene i quanto caramente ti abbraccio, fe 
q uè fio fai beato me , buon a te » ma noi 

v( forili • 

MofNo'lfarò? & perche? 

Pift. Mari, & monti nelle parole. 

Mof.Forfè , ch'io ftarò troppo . datemi tanto 
folo di tempo,ch'io mi tragga non fb che 
della tafca, & fi potrete cnfariruijs'io fo 
parole, vedete voi quefto viluppo 

Pi il. Da mal capo la prendi,fe da viluppo co- 
minci . 

Mof Anzi dal migliore del mondo . & di che 
hauete bifogno più che d'auuiluppare ? 
ò fe fapefte dóde egli viene, inefunateui 
infin'a terra . 

Pift. Non difs'io,che cotefte forebbono cicale 
rie prette, prette ì 

MofOra datemi à vdire , & fi vedrete fe fatti 
fono, ò parole. Venédo dalla barca per 
trouar voftro padre,& auifarlo di quella 
roba(oime)di quella,che mi fa fofpirare. 

Pift. Lafciala ire in nome di Dio, che non c'è 
più rimedio , & io prometto di riftorar- 
tene in mille doppi j fta di buon'animo, 
& feguita . 

MofNel venire duque da barca, pattando per 
quel chiaffolino , ch'c qui di dietro alla 
cafa di Lurco, fento chiamarmi , ò Mo- 

lchetca, 
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fchetta,Mofchetta . iom'arrefto, & pa- 
rendomi, che quella voce venifle da alta 
parte , guardo alle fineftre, ne vi veggio 
perfona ; & ella richiamandomi . più sù 
dicotili sù. tato che riuolti gli occhi ari 
cora più sù,viddi Goftanza efler quella, 
che mi chiamaua . 

Pift. Goftanza? ò ben mio, & doue era ella ? 

MofSapete voi quel Verrone,ch'è preiTo'l tet 
to^doue^ià due dì fono , voi h vedette , 
che ftèndeua alcuni fuoi pannicelli / 

Pift. Fin la sù eh ? che faceua ? 

Mo£Si faceua biondi i capegli,che per qunto 
intefi già dalla Lena, quella è quanta—» 
commodità gli ha data Lurco padrigno 
fuo . ò Piftonlo fe quelle fila d'oro haue- 
fìe vedute,c|uel bianco feno, quelle can- 
. dide braccia poco meno che l^nudc^* 
quel volto che par di vn' Angelo . 

Pift. Ahi tefori della mia vita » che mi fanno 
morir mendico . 

Mof. Poiché le fui vicino , inftantemente pre- 
gòmi,ch' io mi fermafsi,etafpettafsilavn 
cotal poco.ilchefèci, & no iftette guari, 
che mi gittò di la fu quefta che voi vede- 
te, fetuccia di panno vecchio còfi legata. 

Pift. O ben mio, dallami . 

Mof. Adngio,che'l tutto ancora voi no fapete. 
io la ricolfi con animo a dirui il vero . 

Pift. Di non darlami eh ? 

Mof. Anzi sì . ma dopò fatte le nozze . 

Pift. Dopò le nozze eh ? traditore . 

Mof. Ma poiché la fperanza mi va fallita , , 

quefta, 
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.quefta , & ogn'altracofa in feruigio vo- 
ftro di fare mi fon dilpofto . prendete . 
Pift. O ben nato falcetto , venuto dalle mani 
d'Amore . 

Mof Et d'fcioglictelovoi, che ne pur voglia 
ne venne a mè, come quegli, che ratto'l 
mìo penderò, tutto'l mia cuore ripofto 
haueua già nelle pentole . 

Pift. O benedetta carta .cofi poteffi baciar co- 
lei, che ti manda . 

M of.Voi vi turbate leggédola.che c'è di rotto? 

P'/r. Qualche male incontrato le farà certo. 

fcloi*. Ben che dic'ella ? vói vi grattate in ca- 
po/qualche nouella,che non vi piace eh? 

Pift.Iofon tra'l bene,e'l male,Mofchetta mio. 
dice la carta,che Lurco è ito a S. Giufti- 
na^donde per buona pezza non tornerà . 
& che di cofa molto importante mi vuol 
parlare a certa fineftra,che qui rifponde 
ferrata, la qual certo dè effer quella . 

Mof.Etdi cotal nouella voi vi lagnate t 

Pift. Par che prelago m'auuifì il cuore, che 
quefta necefsità nò venga da buona cola, 

Mo£ JMz ecco Goftanza . 

Pift. Et doue ì 

JA of. Non è nò . fu vna gatta . 
Pift. Oimè . non mi dare di quefte angofee 
Jtfofchetta • 

M of O valentuomo, che farete voi quando 

Thaurete innanzi ? 19. 

SCENA 
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S CE N A NONA, 

Gott*nz.a . Vi liofilo . Moschetta . 

OPifrofilo , Pirofilo . 
M3. eccola daddouero . ò ben mio. 
Jtfof. Padrone datemi quella lifta . 
Pift. Che Mofchetta ì ò cuor mio . & come ? 
òDio. 

M of. Pù ù ù . ò padrone la lifta , che teftè ric- 
cogliefte.ch' io la porci a quel Cipriottó. 
Pift. Si prendi, và via . non mi dar noia . 
itfof.Fnivn gran pazzo a non gli chieder la 
; cappa. 

Golr. Deh guardate di grazia < a ch'altri non c£ 
veggia Pitto/ilo . 

Pift. Non c'è perfona,cuor mio. ma che ven- 
tura è ftata hoggì la noftra i tanto più 
cara , quanto meno afpettata . 

Goft. Ventura eh Piftofìlo i ventura , che mi 
farà morir di dolore . 

Pift. Oimè, che è quel che voi dite ? coli dun- 
que la mia viltà v'offende 

Goft. Anzi il troppo gioirne è cagione, che*! 
vederui hora per non hauerui a riuederc 
mai più, noiofa quefta vifta mi rende, 
che per altro m'è sì foaue . 

Pift.Come mai più/ fe'l Cielo ci ha data que- 
fta comodità , ce ne darà ben anche del- 
l'altre , mal grado di quel crudele , & 
iniquo voftropadrigno . 

Soft. Eh Piftofìlo, mio padrignoha data la fen 
tenza della mia morteci domattina Vcf- 
fequirà. Pili. Co- -fc 
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Pili. Come fentenza / oimè , che penfa egli di 

fere i deh non piagnete cuor mio . 
Goft. Mi vuol condurre a Vinegia . 
Pift. Domattina ? 

Goft. Domattina Piftofìlo, ne voi potrete im- 
pedirlo . 

Pift. O Dio , fammi prima morire « che veder 
quefto . ò come fon'io flato di co/i trifto 
annunzio certo indouino. Non farà ve- 
ro mai, che fiate d'altri , che mia . 

Goft. Voftra fon , perch'io v'amo , & perche 
del mio cuore vi hò fatto libero donò, 
ma voftra non fon già in quella guifa_>, 
che hò fperato,&che merita l'amor mio, 

* - & che voi m'hauete prom efib . 

Pift. S'io credeflS di lafciarei la vita farete 
mia_> . 

Goft. Il tempo è troppo breue Piftofilo . bi- 
fognaua penfarci prima * Ma fe folle in 
voi quella fede, nella quale hò vanamen- 
te fperato , vn'horafola ci bafterrebbe , 
chequand'io fufsi voftra per legittimo 
matrimonio già diuenuta , che ragione 
potrebbe in me, ne mio padrigno, ne 
nuomo del mondo hauere / 

Fift. AhGoftanza, voi non fapete di che im- 
portanza fia quefto fatto . voi non fapete 
che duro freno fia quel del padre,crede- 
te voi,che fe fare il potefsi. 

Goft. Io sò , che quando amore è del buono 
agevolmente vince ogni cofa . io ch e i 
fanciulla fono , & pollo dir prigioniera , 
curando poco le minaccié del mio fiero 

.padrigno, 
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padrigno , hò fuo mal grado prolungata 
due me/i intieri (che tanti fono appunto, 
che ci venimmo ) la pratica di quel gio- 
uane mercatante, a cui egli mi ha ven- 
duta . &: cofi pouera , com'io fono , hò 
rifiutata, per efier voftra, l'heredità del- 
la madre, &voi,che fiete huomo libero, 
& ricco, in tanto tempo non hauete po- 
tuto mai trouar modo di trar di bocca 
a sì fiero lupo quefta innocente , & mi- 
fera voftra agnella ? 

Pift. Se cofi fotte padrigno il mio , com'il vo- 
ftro,vi farei ben io , Goftanza , vedere^ 
chi di noi fotte più fedele, & più rifolu- 
to. Ma troppo fon'io legato . 

Goft. Eh Dio voglia,che non vi leghino i lac- 
ci d'oro , & che la roba non vi confegli 
d'efler anzi marito di ricca donna,chè— > 
di fanciulla pouera come io fono . 

Pift. Et fe quella sì ricca donna forfè in mia_» 
mano di pottedere,& pure per amor vo- 
ftro nonfolo non la voleffi , ma Tabbor- 
rifsijche ne dirette ? ah non fapete il fie- 
ro torméto, che perciò foftenere dal pa- 

15 dre mio mi conuiene . 

Gofr. Se cotefto è pur vero, che io no'l sò , af- 
fai più di timore, che di conforto m'ar- 
reca, che fe quel cattiuello,il quaìe con- 
fettando il delitto si di morire , non può 
refiftere a chi'l tormenta ; che fi de ere* 
derdi voi potendo, n^ncon la morte_>, 
ma con le ricche nozze terminare il vo- 
ttro tormentp ? fe hora non v'ha vinto, 

vnal- 
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vn'altra volta vi vincerà , & quella fol 
balta a farmi morire . 

Pift. Potefs'io pure così voi liberare dal pe 
ricolo di Vinegia , coni' io quel delle», 
nozze faprò fuggire . 

Goft.Domattina dunque Pirofilo me n'andrò, 
portando in quefto mifero feno l'imagir 
voftra ( poiché altro non mi refta del- 
l'amor voftro) eternamente fcolpita . k 
dico eternamente , non già ch'io fperi d 
poter molto viuere fenza voi, ma perche 
voglio amami , s'e' fi può 3 ancora dopo 
la morte . Riceuete voi quefte lagrime , 
vltimo dono,& miferabile del cuor mio. 
flfc fe degna nò fono ftata d'amorofa mer- 
cede » fatemi degna almeno di cortefe 
compafsione , non la negate vi prego a 
queftà mifera voftra ferua,che ne dolor, 
ne fòrtuna 3 nè lontananza,nè paterno ri- 
gore, nè qual'altra potenza humana ha- 
urà mai forza di feparare, ò viua,ò mor- 
ta da voi; 

Pift, Non più pianto Goftanza , non più que- 
' relè, io folo, io folo hò da ftagnar quel- 
le lagrime , io folo hò da faldar le noftre 
ferite. Oggi farò vederui s'io v'amo, 
{"prezzerò le minacce del padre , rompe- . 
ro il freno d'ogni modeftia , non temerò 
di pericolo,sfSfzerò,inuolerò, penetre- 
rò quelle mura,ò domattina nel cammi- 
no vi rapirò, ne farà imprefa , ch'io non 
ardifeà. Non vò patti con la fortunato, 
nò . q tutto mifcroVò tutto lieto . tra la 

- • : — 'JF^T » . • 

vita , 



SECONDO. 79 
vita , & la morte, non cerco mezzo . ò io 
v'haurò , ò io morrò . 

SCENA DECIMA; 

Grillo foto. 

CHe fò io ? lo ftar qui inutilmente in 
tempo di cotanto {«fogno non mi 
par bene . debbo ire;* ò reftare ? par che 
mi dica il cuoi e , chela por.era donna_j 
habbiadi mè bi legno . & pur mi pefa di 
lafciar la cala fola . che fo io ì voglio an- 
dare, il palazzo è vicino, quel birro non 
può andar di fopra , ch'io ho chiufa la 
porta della lala. non farò molto indu- 
gio, lafciami andare fin cola sii • 

II fine del fecondo Atto . 



ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Nica—>. Grillo . 

Grillo tù ci venirti pur tanto 

a tempo . Dio ti fpirò . 
Et fapete ch'io fletti per non 
venire . 

Nic. Guai a noi . egli s'era impuntato di man- 
carci (oimè che'l cuore mi triema anco- 
ra) à leuare CafTandra allhora allhora 
di cafa . 

D Nic.Et . 
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Cril.fic perche cofi fubito ? che gli era entra- 
to nel capo ? 

Jlic. Perche il Procuratore è flato come la 
rana , la quale o falca , o ftà . dianzi non 
volle fare,& hoggi ha voluto ftrafare . 

GriLSapeua ben io, che a far faltarele sì fat- 
te ranocchie , non ci voleua altro, che'l 
' boccon d'oro . 

Jlic.Nel difenderla caufagli fcappò della_» 
bocca non so che d'ingiuftizia . buondì, 
il Giudice collerico di natura 3 fieramen- 
te adirato il cacciò via,&non folo non 
volle a mècche humilmente ne'lfupjpli- 
caua, & piagneua , conceder la richiefta 
fufpenfione, ma fè di più chiamare fubi- 
to il Cauagliero per ordinargli , che im- 
mantinente ce la leuaffe di cafa . 

fcriLO quato bifogno habbiamo di quel dab- 
ben Signore del Podeftà . non haurebbe 
gii egli tollerate si fiere cofe . 

Nic, Grillo mio nò hebbi mai la maggior an- 
goscia di quella . ne credo, che la morte 
poffa efler più dolorofa . 

Oril. Mirate furia da pazzo . che colpa hauete 
voi, anzi pur la giuftizia dell'altrui fallo.' 
e forfe,che non fi tiene vn ^ran fauio . In 
fatti chi non sa regger fe {tefTo,non è at- 
to a reggere altrui . e i gran faui per lo 
più fanno le gran pazzie . 

Nic E tu come hai poi fatto a'ncantarlo ( 

crii. Con vno feudo , ch'io pianta' in mano* a 
Scattolino , & elfo fù , che trattenne il 
CauaUere , acciò non andane . & poi en* 

- ' ~ - nato 
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trato fiibito incamera, cominciò a dire 
delle folite fue nouelle 3 & feppe sì ben 
fare,che mife il oiudicein fucchio, & fi- 
nalmente ottenne la grazia , che Ila data 
al primo commandamento efecuzioneu» 
cioè , che per tutt'hoggi Caflandra non 
ci Ha tolta . 

Nic. Cofi dunque fi lafcia egli aggirare a vn 
cinciglione, com'è colui ? 

«ril. O ftà bene . i buffoni , i ruffiani , i para- 
fiti, gli adulatori\gli fpioni,& fimi! gen- 
ti fono gli idoli dè padroni . quefti li beit 
veduti, eli accarezzati, i fauoriti , i pre- 
miati, alla barba di quati fcimuniti, gof- 
fi, & fgrazrati virtuon* ftétano al mondo. 

Nic. Or che sìia a fare? mefchini a noi . fei 
hore fole di tempo eh non fi farebbe-* 
in Turchia . 

èril. Houuelo detto fin da principio, fuggire, 
a cali noftri non c'è altro rimedio . 

Mie. Oimè , Grillo , fuggire eh ? & doue & 
come? tic quando ? Grillo penfaci bene> 
che glie vn gran paffo . 

Gril . Senza pericolo Monna Nica non fi fcam 
pa di gran pericolo, voi ha uete a gufta- 
re vno delh due calici amari . ò laiciare 
fuergognata CafTandra , ò fuggire con 
effe . qual volete voi prima ì 

Nic. Anzi morta , che fuergognata . . 

Gril. Prendiamo dunque la fuga , &: lafciatt- 
ne a me la cura,che s'altra via(ch'io no'l 
credo ) meno pericliofa di quefta mi 
portaffe innanzi la fòrte , afsicurateui 

D a pure* jipq 
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pure , ch'io ferberò i I fuggire per V vl- 
tima . Ma ditemi . credete votene Caf- 
fandra potrà lenza feonciarfi cammina- 
re fin al portello i 

Nic. Anzi credo, ch'eflendo ella ne' noue me- 
fi,quefto moto per far ageuole il fuo par- 
to le giouerà . 

Gril. Andate in cafa , & fatto vn faftello de' 
panni fuoi,c voftri, riponetelo in vn for- 
ziere,ch'io condurrò vn facchino per ef- 
10 . prendete ancora que' pochi danari , 

& c . hc voi hauete , & afpettatemi . 
Ni c. Mail birro / 

Crii. Poiché il vino non l'ha inebriato, l'ine- 
brieremo con 1 'oro.quefte canaglie fi la- 
fcian mugnerper vno feudo , com'altri 
vuole . duo paia di feudi, che gli fi pian- 
tino in mano, farà veduta di dormire, in- 
fìngendo/i d'efier ebbro,&: lafceracci fa- 
re quel che vorremo . quattro feudi eh ? 
non gli vede in quattro anni.ma mi feor- 
daua del meglio . crediam noi che Caf- 
fandra vorrà venire^ 
^ic.Se vorrà dice.andrebbe in capo del mon- 
do, per fuggire lafua vergogna, & le noz 
ze. o le tu la fentifsi. mifera mè(dic'ella) 
haue/Te almeno voluto là mia difgrazia , 
chequefto parto, infelicifsimo teftimo- 
nio dell'amor mio , FJauio mio, o folfe 
flato maturo auuati,che feoperte le mie 
vergogne fi follerò, o prima del tempo 
vfeendo, mi hauelfe quafi vipera,vccila . 
Ma viua,o morta, non fia mai vero , che 

altri ' 
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altri mi poflegga, che tu Flauio mio . ne 
per altro mi è cara la ricca heredita, che 
m'aftringe a prender marito Padouano , 
fe non per farti ficuro, chela mia fede—* 
non è vinta dall'oro . o vedi Grillo, s'el- 
la verrà . 

Gril. Horvia non perdete tempo, o nelle_> 
fue mitene fclicifììma giouane ] fe tutte 
foriero di tal animo . che bel mondo, del 
quale alla fin fine le donne lono il vero 
ornamento . ofeflb nobile, feflb caro ; fef- 
fo gentile . quella vita lènza tè farebbe—» 
vn*inferno. tu ri fioro dell'human gene- 
re , tu fonte d'ogni dolcezza , tù confola- 
zion degli afflittijtù condimento delle-> 
allegrezze . tù finalmente nido d'amore. 
Donne non donne , angeli della terra-, : 
Ma volta carta , & fa che manchi loro 
la fede . Diauoli incarnati , che ti vanno 
percafa_*. 

SCENA. SECONDA, 
' Mof ebetta, turco, cri So, 

A Spetta almeno tutto dimani , : 
Quelli voftri dimani non arriuan'o 
mai , nè cotefto dimani farà niente più 
hoggi di queLchefia queft'hoggi,rifpet- 
to a quel , che fu hieri . & coli l'vno và 
dietro all'altro . Non ne vò più. 
Gril.Che domin hanno coflor di trafico infie- 
me? io vò ftar vn poco ad vdirli . 

D 3 MoC. 
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Mof.Lurco,non poffa io veder altr'hogg?, che 
hoegi,fe nò verrà il dimani ch'io ti dico. 

Lur. Sò ten anch'io,che verrà, granfegreto 
ma audio de' danari non farà già . 

Mof. Io elico quel de' danari . 

lur. Et io ti replico, che per le tue parole » 8t 
per quelle del tuo Pi liofilo ho mille oc- 
ca/ìoni perdute di far bene li fatti miei > 
& che non voglio.perder queft'altra— * . 
danari, & non parole voglion effer,Mo- 
fchetta . 

Crii. Si eh? comincio attenderla . 

Mof. Fammi quefto feruigio , per vita tua 

Lur. Per la vita tù mi feengiuri eh non fai tu 

ohe la mia vita è'1 danaio ? 
Mof. Per la noftra antica amicizia . 
Lur. Et pche quefta duri nò ti voglio far cre- 
Mofì Per l'amor di Dio . (dito , 

Lur. Per l'amor di dugeuto ducati , Goftanza 

ti farà data. 
Mof. Tu fe' *ur crudo, chi ti fece mai tale? v 
Lur.La pouertà fratello,ch'è più et uda di mè. 
Mof. Deh habbi compatitone a quel pouero 

giouane, che fi muor per amore. 
Lur. Compaffione a me , che mi muoio della 

puttana fame, & poi che trefea è cotefta 

voftra?non sò io, che Pirofilo prede mo- 
Mof.Et qual'è ella quefta fua moglie/ (glie? 
«Sril.O com'à tempo ci capitai . 
Lur. O tù no'l fai . forfè , che andremo lunge 

a cercarla . la figliuola di quella sì ricca 

leuantina, che morì vn mele fa, & habi- 

sa in quella cafa . 

* Mof.Si 
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Mof. Sì vede ben, che tu fé' male informato ì 
& che fi come falli nel nome, falli anco- 
ra nel refto. io t'intendo per diferezione. 
JUaodiJLurco, tu* vedrai prima il Lupo 
far pace con l'agnella , che Piftofilo ma- 
ritarli in colei . . 
Lur. Et perche 

Mof. Perche l'odia come la pefte . più della 
morte . 

Gril. O queft'è pur la gran nuoua. non e tem- 
po da ftarh.Che mercati fono cotefti vo- 
ftri ? puoffi egli fapere ? 

jkfof.O Grillo,tù giungi a tempo.hattù mtefo* 

lur. Afolchetta addio . 

Gril. Oue vai / che creanza è cotefta tua / di 
volertene andare fubito,ch*io fia giunto? 

Lur. In mezzo a due ribaldi eh / 

Gril.O ci puoi ftar per terzo tu, lì benej me- 
glio del mondo . \ 

Mof. Che per terzo?dico per primo io. afcol- 
ta Grillo fe tu fentiisi mai la più fiera», 
cofa di quella . coftui ha vna giumenta , 
che vorrei comperare per mio padrone . 
hoggi non ho i danari , dimani promet- 
to dargli , & coftui è sì sfiducciato , che 
non vuol credermi. & la vuol vendere 
altrui . , 

L«r. Se coftui haueue tanti danari , quanti ha 
dimani, già è buon pezzo che'l mercato 
farebbe fatto . Ma ho bifogno d'vrt hog- 
gi, de non di mille dimani . Parti hone- 
ftojch'io non venda a chi mi paga la ro- 
ba mia? ' 

D 4 Gnl.Et 
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Gril. Et quanto importa ? 
Lur. Dugento ducati. 

Gril. E' vn gran pagare . bifogna , ch'ella ila 
bella . 

tur. Ne vai più di trecento . & ho più d'vno, 

chemeglidà. 
Gril. Vuottù fare a mio fenno ? 
lur. Secondo, che cofa . di mò ? 
Gril. Piftofilo hailmodo di dartene ben due 

mila, non che dugento. . * 
tur. Credoche glihabbia, ma non per mè. 

non ha voglialo certo . 
Gril. Q fagliene tù venire . 
tur. Et come.' 

Gril. Lardagliele trafhillare vna volta ^'n- 
uaghiraflfene di maniera, che trecento te 
ne darà . 

tur. O vedi , ch'io ho dato in buòno . 
Gril. Et perche nò . i giouani fon vogliolou". 
tur.Diflì ben io,ch'era in mezzo a due fciau- 

rati . addio . 
Gril. Fermati vn poco , non tanta fretta nò . 
Mof.Caro Lurco , doue fù mai , che fi facelfe 

mercato fenza qualche dilazione ? 
Lur. I niercati delle donne non fi fanno con 

crédito . 
Mofc. Perche nò ? 

tur. Percioche quefh è vna merce, che porta 
a chi la compera pentimento . fi che quel 
prezzo,che non hai tratto dall'appetito, 
indarno è, che tu fperi di trarlo mai dal- 
la fede 

Gril. Egli è trifto coftui daddouero . 

Lur.Orsu 
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lur. Orsù bifogna , ch'io la fpiatelli . hollaJr 
promefla a chi caparra me n'ha già data, 
forfè vi penfauate , che vn'anno a voftra 
pofta la voleffi tenere? fìete corte/ì certo, 
hauete vn bel garbo da far incetta di 
donne__> . 

Mof. Tu l'hai pi omeffa ? 

Lur. Promefla fi ? & perche ? 

Mof Tu te ne pentirai , credilo a me . 

Lur. Gnaffe * &r per non hauermene a pentire, 
hoggi lavò condurre a Viregia . 

Gril. Horsù, Lurco, non t'addirare, vien qua . 
non bifogna attizzarlo, Mofchctta . 

Lur. Credi tu di farmi paura? hor io vò . 

crii. Non ti partir di grazia, Lurco, & parla 
con elfo meco, che collui è vno feemo. 

Mof.fe quello è vero, tù ftaifrefeo Piftcfilo. 

Gril. Alcol ta, Lurco. è troppo maiageuol cofa 
a vn figliuol di fameglia , 6V figliuolo di 
padre auaro il trouar dugéto ducati coii 
in vn fubito . 

Lurc. Tù parli contra di te pouer'huomo i 
quanto è maggior la fatica , tanto meno 
io ti hò à credere . 

Gril.Daratti vn malleuadore. 

Lur. Non vò piatire . 

Gril. Daratti vn pegno . 

lur. Non fon'hebreo . Grillo, quefte fono pa- 
role vane . m'accorgerò ben io, fe Pitto- 
filo n'haurà voglia . per amor tuo fon 
contento d'afpettar per tutt'hoggi . do- 
mattina nell'alba la fentenza è data—* . 
ftatti con Dio . 

D $ crii. 
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Lur. Pur troppo mi fon fermato l 
Gri. Afpettaci almeno in cafa . 
I*ur. Sì^quafi io non habbia altra facendo* che 
quella . 

Gri. Mofchetta tù la'ntendij fenza danari hab 
bkim perduta la caufa . Ma il mio cafo è 
in piggior termine affai del tuo. Tu non 
guaaagnando non perdi nulla , ma fc^» 
hoggi quella poucra giouane ci vien tol- 
ta, co/ì inférma com'ella è > lenza alcun 
fallo la mifera fi morrà . 

Mof.Che dunque anch'ella non confente alle 
nozze ? 

Gri. Quello non so, ma so bene, che non vor- 
rebbe venirti in cafa . & che noi faccia- 
mo ogni cofa,perch'ella non ci venga_«» 
éc non ci Zìa tolta . ti par egli honefta^» 
cofa__> ? 

Mof. Tò, tò , cotefto non fapcu'io . & è ben-» 
daddouerovn gran punto. Grillo poi- 
che ammenduni camminiamo ad vn fine* 
aiutianci per vita tua . alleghiamoci in- 
jìeme per trouar modo , io d'acquiftar 
vna donna,tù per non perde rne vn'altra. 

SCENA TERZA. 

Vifhfih . Mofchetta . Cri Ih . 

S Bandito à tua porta , pur ch'io goda 
t la mia Goftanza , pur ch'io haobia 
l'anima mia, ò lagrime prcziofe,o sague 

del 
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del cuor mio,ch'io t'abbandoni/ ch'io ti 
vegga in altre maniche in quefte? Al prx 
mo colpo taglia vna gamba a quel mani- 
goldo , & tutto à vn tempo raddoppia il 
colpo fopra alcun'altro , che feco fofle. 
Ponigli in terra becco fu la mia vita . ò 
cuor mio. 

Mof. Se quella che tagliate è vna torta a vn-» 
buon pezzo per me di grazia . 

Pift. O Moschetta, a tempo ti truouo . 

Mof. Voi fate vn gran menar delle mani . 

Pift. Fratello , tìi fai bene ,che quel trillo di 
Lurco (tratti in qua, che colui non c'in- 
tenda. ) 

MonNondubitatcch'è noftro amico» Srnon 
mi replicate parola* che quanto dirmi 
volete tutto so . 

Gri. Piftofilo non vi guardate da me,ch'io fon 
de' voftri niente meno, che fia Mochet- 
ta, poiché per quanto mi par d'intende- 
re la mia padrona , & voi v'accordate^ 
meglio del mondo . Voi non volete lei, 
& ella molto men voi. non già per poco 
merito voftro, ma perche hauédointefo 
f dejl'auari zia grande di vo^ro padre, fa- 
mofaper tutta Padoua , fi morrebbe più 
toftojcli'entrarui in cafa . 

MoCChe vi difs'io ì 

Pift. O Mofchetta , dice egli daddouero co- 

ftui , o s'infinge ? 
Cri. Ancor non mi crede. 
MofCome fe dice . non ha forfè ragione. cl)a 

fi morrebbe di fame la pouerettg , 

D 6 Ocome 
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Pift. O come à tempo, de effer brauo si ? che 
ha la fpada. farà buono per aiutarci a-j 
rapir Goftanza. 

Mof Rapir Goftanza f parliam pur d'altro. 

Pift. Che,hai paura della pancia ? poltrone . 

Mof. Più tofto della fchiena , ch'è la calamita 
del remo j che quanto alla pancia , non 
ha ella paura d'altri che di voftro padre, 
à dirui la verità . 

Pift. Come hai tu nome ? 

Gri; Grillo al voftro feruigio . 

Pift. Grìllojfe quefto è vero, mi dai la miglior 
nuoua del mondo . 

<?ri. Come s'è vero . io vi farò conofcere, che 
meno di voi non bramo lo fuanimento 
di quefte nozze . 

Mof Per due fpofi,che fi hano à fare ifta fera a 
non fi vide mai meglio . 

Pift. O Dio ; farà pofsiÈile che due così lon- 
tani d'animo, e di volere , fian pei: con- 
giunger/ì mai d'effetto ? 

Mof.Eh padrone, hauefte voi creduto à Mo- 
chetta, che farefte hora fuori d'ogni fa- 
lcidio. Quante volte vi ho detto. Pifto- 
filo , fe volete coftei , non ci perdete più 
tempo, che fuo padrigno ve la condurrà 
vn dì à Vihegia . rompete quel granaio , 
fchiodate quella caffa, impegnate quelle 
robe ? ma nó hauete mai faputo rifoluer- 
ui . O tutto buono, ò tutto reo bifogna 
efler padrone, fe hora noi hauefsimo ap- 
parecchiato il danaio,mi darebbe il cuo- 
re non folo di porui in braccio à Goftan- 
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2a^ma in vn medemo tempo ancora man 
dar in fafci le nozze . 

Gri. E dimmi vn poco Mofchetta, quando tu 
hauefsi i dugento ducati , prouuederefti 
poi tu al refto ? 

Mof.Son'io Tedefco ? dico di si . fturbar le— > 
nozze deH'vna 5 e far acciuifto dell'altra. 

Piit.Perche,Grillo,fai forfè doue potergli ha- 
uere l farefti ben l'idol mio . 

Gri . Non dico io già d'hauergli, ma dico be- 
ne , che fe la via fi trouafTe di fraftornar 
quefte nozze,farei huomo p accattargli . 
mille Grilli mi vanno per la tefta s da che 
tu mi motteggiarli di que* danari «» 

Mof.Gnardati dal proferirei . 

Gri. Guardati pur tu dal vantarti . 

Pift. Accordateli jio vi prego j parlate chiaro, 
e leuatemi di tormento . 

Mof. Se coftui truoua hoggi i danari da dar à 
Lurco , per trarglì di man Goftanza , mi 
và per l'animo la più fottile inuenzione, 
& la più ageuole da fornire,che mai fen- 
I. tifte. ma egli farnetica d'accattar hoggi 
i dugento ducati . 

Grillo farnetico? Non ci farebbe il mio ho- 
nore , fe di giuoco di tefta io mi lafciafsi 
vincere à te. Emmi fouuenuto,che quel- 
lo fcemo di Zenobio Pedante è innamo- 
rato , che fpafima di Goftanza • 

PiftDi Goftanza mia ? ' 

Gri. Di Goftanza voftra . 

Pift. O infoiente, sò ben'io quello che vi cer- 
cando . Goftanza mia et ? 

Gri.Noi 
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Gril. Non dubitate, che gli faremopagar Ia-J 
pena, da lui vò trarre li dugento ducati. 
Mof. Et quella pecora è innamorato ? 
Gril. Sì , & di tal forte , che mi dà il cuore di 

fargli fare, ciò , ch'io vorrò . 
Pili. Non farai nulla, Grillo, da colui dugen- 
to ducati ? gli è vn poueraccio . 
Gril» Più di cinquecento ne ha ben egli, per 
uello , che mi moftrò in tanti be* pezzi 
'oro , fin quando ftaua in Vinegia . Sò 
ben io,che ve'l farò fdrucciolare. il ter- 
reno è troppo bene alla vanga. & poi 
li è innamorato fin doue può mai an- 
are. 

Ì>ift. O Grillo mio caro,caro,fenza tè noi era- 
uamo perduti . E tu , Mofchetta, che__j 
penfi hora di fare i già noi pofsiamo dir 
d'hauer il danaio, che dittù? quanto du- 
bito che cotefta tua fi mirabile inuenzio- 
ne non fia vno fcoppio vanifsimo di ve- 
fcica . 

Mof. Sarà fcoppio d' vna bombarda , che col- 
pirà sì fattamente nel fegno^chele mac- 
chine de* nemici tutte n'andranno a ter- 
ra . Ma prima d'ogn'altra cofa Mofchet- 
ta vuol fapere quel che ne ha a guada- 
gnare . 

Gril, Sai che, Mofchetta? non è tempo da pat- 
ti . è tempo da fatti, e poi biibgna,che_j 
tù ne facci prima fapere quel che peni! 
di fare—» . 

JMTof. Tù non la'ntendi tù . vò prima effer fi- 
euro della mercede , fai Grillo ? Io vo- 
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glio che mi facciate vn folennifsimo de- 
fjnare all'hofteria, da me folo ordinato, 
& mangiato . . 

Pift.Sì,sì quanto faprai difiderarlo maggiore, 

Gril.O ti véga il flftolo,manigoldo.io mi cre- 
deua, che tù volefsi qualche grà cofaio 4 

Mof. Et quella non è grande ? Ma fon io trop- 
po auuezzo a enere ingannato , e pero . 

Pift. Eh non perder il tempo Mofchetta , ne 
dubitare , ch'ioti darò tutto quello che 
tu vorrai . 

Mof. Ma voi m'hauete a giurar fapete ? <j 
Tìft. Io ti giuro. Orsù . ' < 
Mof. Dite pur , come dirò io • 
Pift.Otmè, oimè. ^ .A %■ 

Mof. Sù dite . io ti giuro . sii . 
Pift. Io ti giuro . 
Mof. Per vita di Goftanza . 
pift. Per vita di Goftanza. oime che mi fai 
dire_3 . 

Gril. Ah, ah, ah, ò ribaldo, sò che l'ha fàpUto 
trouar io . 

Mof. Di far a te Mofchetta , sù dite via ♦ 

Pift. Di far a tè , Mofchetta . 

TiìoC.Vn defìnare all'hofteria. 1 

Pili.Vn defìnare airhofteria . 

Mof. Che duri fin che haurai fame 

Gril. Non fate ch'egli manucherà voi , mè $ 
Goftanza, & ce ne foffero pur de gli altri. 

^ift.Tanto che ti fatollerai . orsù . 

Gril. Ne quefto ancora , Dianolo . 

Mof. Grillo, tu fé' faftìdiofo . fi bene . impac- 
ciati ne' fatti tuoi , H non mi dare in*^ 

bocca , .a* 

\ latti i 
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bocca,che no faremo amici ; tei dico To l 
Pift. Tanto che bafti à fare , che non ci mangi 

noi. orsù contentati. 
Jtfof.O la cofa comincia à paffare pel fuo ver- 
fo. rn è venuto vn sì fatto appetito con_> 
la memoria fola del manicare , ch'io vò 
in deliquio . ma io non voglio che itia- 
mo qui 5 che fe per forte il vecchio mali- 
2Ìofo Topranenifle, vedendoci alle ftrette 
non fofpettafìe_^. Andiamo qui nelle_> 
fcuole Pirofilo, &ioj &tu drillo va 
procaccia.il danaio. & fe quello haurai 
tanto ficuro 3 quato ho io il mio pen/ìero, 
. ( la cofe è fatta . 

Ori. Saprei pur volontierr ancor io quel che 

n'ha à e (fere . 
Mof. Troua pur il danaro, & troppo bene il 

faprai . addio . 
Pift. Addio Grillo 5 à riuederci con buone..* 

nuoue . 

Cri. Addio . Ma che inuenzione 'trouerò io* 
che iia buona? nel camino l'andrò tef- 
fèndo . Se doue il trouerò io ? difle d'an- 
dar à veder Goftanza* mà ciò fu innanzi 
de/ìnare . certo il trouerò à cafa il Col- 
laterale,che quiui fpeiTo à quel buon ta- 
uolone ridur fi fuole . 

SCENA Q^V ART A, 1 

Zenobio . Grido . 

OSole oppofito al Sole, ò auree chio- 
me i o ièno, o braccia > o mani 3 o 
I " tergo 
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tergo miracolofo. Ma ecco Grillo, o co- 
me à tempo . ò Grillo.' 

Gri. Chi mi chiama? Ofìetù il malvenuto, 
sì tofto non ti voleua già io . 

Zen. Volgiti in qua i chefon'io . 

Gri. O/ìete voi m.Zenobib mio caro. Che— > 
colagli dirò io ? 

Zen. Appunto di te cercaua , per teco le m?e 
rare venture communicare. 

Cri. Io vi ho da dare la miglior nuoua,che_> 
mai habbiate hauuta a dì voftri . O che 
nuoua rara,che nuoua miracolofa . è fla- 
to a^euole il cominciare > à finirla ti 
vo^iio. 

Zen. Et io ne reco à te vna maggior affai della 
tua_. . 

Gri. E* impofsibile j quefta è reina di tutte 
l'altre nuotie del mondo ; non so andar 
più innanzi io . 

Zen. Vuoi tu contender mcto di nuoue ? fe_> 
teftè ho veduto Goftanza mia__* ? 

Gri. Io me ne fo beffe . la voftra à petto Ia_* 
mia non vai vn frullo . nò certo . 

Zen. Dunque dimmi la tua . 

Gri. Il tutto fra che la lappi a dir io . Credo 
certeche la buona ventura mi v r habbia 
mandato innanzi per voftro bene . o che 
nuoua,o che nuoua, o che nuoua . 

Zen.G che nuoua, o che nuoua__» . O dillami 
vna volta cotefta sì buona nuoua_j . 

Gri. S'io non vi ritrouaua guai a uoi.penfate, 
io ui ho cercato tutt'hoggi . & la cerco 
tutt'hon 3 & trouar non lapoflb . 

Zen. J 
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Zen. Se quefta è quanta nuoua mi fai tu darei 
fruftra t'ho io ritrouato. 

Gril. Per mia fe,eh*io l'ho carpita . che vole- 
te giucare , che la mia di gran lunga è 
maggior della voftra ? non aite voi , che 
haaete veduta Goftanza ? & doue fù co- 
tefro ? 

Zen. Là fopra'l tetto, che quiui s'afeiugausu» 
t capegli . quegli aurei capegli . 

Ciìì.O gran diauolo . là sii nonla Yoleua già 
io . anzi pur sì j ella ci va di brocca . 

Zen. Ma che penfitù? 

Gril.O»ò, o, la mia fènza dubbio auanzadt 
quel poco la voftra,voi hauetea fapere, 
che Goftanza voftra . 

Zctì.O nuoua miracolofa , poiché comincia 
dalla mia carafuauiola . 

GuL E A innamorata di maniera', che fpa- 

Zm O quefto infin a qui non m'è nuouo . 

Gài. E* dico innamorata di Piftofilo figliuo- 
lo diMefièr Patrizio degli Orfi,che ftà 
in quella cala . Fin qui non è menzogna, 
conofcctelo voi ? 

Zen. Hui,hui, Grillo mio facetùsimo. coli 
rai pruoua di martellarmi, eh / ma__i 
troppo bene so io, che Goftanza mi ama 
perditamente, & poi non lafcerrebbe— » 
vn par mio, perfona virile , huomo d'in- 
gegno , poeta illullre , per vn ragazzo , 
come colui . 

Gài. Dunque voi vi credete ch'io dica la 

men- 
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menzogna ? 
Zen. Di grazia non mi far quefte paure > 
ch'io fono per natura lì dilicato di (piri- 
ti ; che ogni picciola mozione d'animo 

mi perturba . 

Crii . MefTer Zenobio , mi duole d'hauer- 
uelo a dire . ma io m'offro di fami 
toccar con mano ciò a che io vi di- 
co . s 

Zen. Oimè dunque non beffi ? & è vero, che 
Goftanza mia per altri m'habbia polle 
in non cale ? 

Gril. Non sò di cale io . vi dico, che la co- 
fa ftà pur coli . hò il vento in pop- 
pa.-? . 

Zen. Varium , & mutabile fem per fac?mina_». 

equefta c la buona nuoua,che tu mi dai 
eh ? 

Gril. Hò voluto prima darui la r a, perch-3 
la buona* ch'io fon per darui e tant > 
ecccllente,che l'allegrezza haurebbe po - 
tuto veciderui . Ma voglio, che le vofh e 
armi medefime vi conuincano. che cre- 
dete voi , che Goftanza facefle fopra__, 

3uel tetto , doue voi dite hauerla ve- 
uta t 

Zen.Per brama di vedermi haurei creduto io, 

prima ch'io ti parlafli . 
Gril. O pouer'huomo j come inoltrate bene 
di non hauer- prattica delle donnea . 
Credete voi , che vn folo amor le con- 
tenti ? E ci fono di quelle^ , che_> 

fanno 
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fanno de* Ipro amanti le lille tante Iun- 
ghe,vedete,perpoterfenericordare,tanti 
ne hanno elle . fàpete voi quello, che vi 
facciLi, & vi ha fatto? volendola fuo pa- 
drigno condur domattina a Vinegia , ha 
concertato di tirarli hóggi in cafa Pifto- 
fìlotraneftitó. 
2en. Et quefte fono buone nouelle ? ò infelice 
afcalafo,o fiinefto } &; importuno bubone. 
Iril. Che dòmin cinguetta egli ? mi dice vil- 
lania certo . 
Zen. Che fa*i tu di ccteftop 
crii. Tirala, Grillo, (Fa in ceruello . Lurco 
padrigno fuo me l'ha detto , il quale fi è 
trouato in luogo, doue ha potuto fentir- 
lo, & perche molto di mè fi fida , mi ha 
pregato,ch'io voglia effer con eflblui , a 
fonarlo ben bene con vn bafìone_>. 
Zen. A i giouanetti, com'egli è ancora tenero, 
non conuiene il battone . il fuo vero ga- 
fh'go farebbe la mia feutica . o come il 
feruire* io bene , ma in quai habito ha 
egli diuifito di traueftirfi 
Crii. Da Burattino. 

Zen. Guata tu s'egli ha vifo di fapere abburat 
tare.che per queirefercizio potrebbe Ila- 
re molt'anni ancora fotto'l maeftro . 

Gril. Con vna barba pofticcia s'hauea penfa- 
to di contraffar/i . Ma per tornare a pro- 
pofito, io che so quanto vo' fiate accefo 
dell'amor di Goftanza, hò cofi meco di- 
feorfo , che queH'habiuTvoi prendendo 
potrete troppo bene , 6\r commodamente 

andar* 
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andar' in vece di Pi fio filo in cafa, & go 
dere del voftro amore . 

Zen. Per efferci riceuuto con vn pezzo di le- 
gno eh ? ò qucfto non farò io. &: coCi» 
Grillo, le tue buone nouelle fi rifoluono 
in male buffe. 

Gril. Non vi fmarrite,che non c'è male alcu- 
no,percioche bramofo di feruirui ho fat- 
to confapeuole Lurco dell'amor voftro. 

Zen. Oimè, che hai tu fatto , Grillo . che hai 
tu fatto . perij , peri;, proftituta^è la mi* 
dignità. 

Gril. Oimè 3 oimè\voi fletè pur impaziente.No 
conuiene all'amante l'effere sfiducciato , 
lafciatemi finire, & poi doleteui, fe vi 
parrà d'hauerne cagione . & perche Pi- 
rofilo haueua promeffo di dare a Lurco 
per prezzo di Goftanza dugento ducati % 
poich'egli non ha potuto trouarli mai» 
ho in nome voftro data io la parola a Lur 
co, Se egli fe ne contenta, fi che sborfan- 
dogli voi quel danaro , vi lafcerà con_* 
quell'habito in vece di Pirofilo entrar'in 
cafa . 

Zen. Grillo, a dirti il vero, non vò più di co- 
tefte tue buone nuoue . io fon chiaro . 
come dugento ducati? non emo tanti p£- 
nitere. nò nò, nequaquam, minime,mel- 
ler nò . 

Gril. Doue andate M. Zenobio? non vi parti- 
te . non fapete ancora tutta la ftoria . 

Zen. Di quella,ch'io sò,mi bafta. troppo n'hò 
intefo » 

Gril. ; .iu 
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Ori. Voi adombrate come cauallo * Afcolca- 
temi, e fi vedrete, che l'ombre vi fem» 
bran montagne . 

Zen. Ombre chiami tu dugento ducati ? 

Ori. Forfè che non gli hauete / per quel ch'io 
veggio non lete innamorato , nò cer- 
to . fe i denari fuuero fangue vi fuene- 
rette . 

Zen. Innamorato fon ben io, Grillo, ma il mio 

amor non vai tanto. 
Ori, Orsù non voglio più tejerui in affanno .* 

fe hauefsi trouato modo di farui hauer 

Goftanza per niente , che ne dirette ? 
2cn. Oh,oh, io direi,che tu fofsi valentuomo 

terq; quaterq; . 

Cri. Af .Zenobio lafciateui gouernare a chi vi 
vuol bene, io fo più ttima di voi, & della 

fratia voftra , che di quanti ruffiani può 
aueril mondo . Vorrefte dunque , che 1 
Grillo amico voftro di tanto tempo pen 
fa(Tc mai d'ingannami ? Dio me nt» __j 
guardi . Or alcoltatemi , ch'io vò con- 
iami in braccio di quella tenera mam- 
moletta con tanta ageuolezza , che flu- 

S irete . 
.... > Grillo mio lepidiffimo, & fuauifsimo. 
fe cotetto è 4 vero , tù mi farai ù, u , ù , 
tutto tutto andar in dolcitudine lique- 
fatto. 

Gri.S'io'l farò dite, mi mò il vedrete . Io 
voglio , che prefo Thabito , come dianzi 
v'ho diuifato, quàdo farete per entrar'in 

wfadi iure© habbiatc ducmoccichini , 

che 
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che Grillo ve gli darà tanto fimili in fri 
di loro, che l'vn dall'altro non fi conofca. 
uellVno voglio che ri poniate dugéto di 
que' voftri fi be' ducati d'oro , fapete» 
che già voi mi moftrafte a Vinegia . nel- 
l'altro altrettanti pezzi d'ottone, fapete, 
di que' francefi ftampati fi vagamente » 
che paion monete d'oro forbito . Io fa- 
rò quiui con effo voi , & dirò a Lurco » 
che per ficurezza voftra è molto ben il 
douere, che non gli diate i danari prima* 
che voi non habbiate confeeuito lo'nten- 
to voftro . douendogli baftare , che voi 
gli habbiate ficuri in tafca.Et cofi prima, 
che voi entriate,gli moftrerete il mocci- 
chino deH'oro,annouerando i ducati, 8c 
poi riponendolo, dopò'l fatto gli darete 
quel degli ottoni, intendete.' che per e£- 
fer tanto fimi le l'vn all'altro/accetteri 
fenz'altro per quel dell'oro.che vi par di 
quefto trouato? non è egli di tutta botta/ 
Zen.Ma dimmi, Grillo.come vuoi tù,che Go- 
ftanza non mi conofca , ancor ch'io fi* 
traueftito ? 

Cril.NoH potrà ella conofeerui nò. perciò- 
che voi hauete a conduruì con cffblci in 
vna camera al buio, nella quale ha pol- 
lato di riceuer l'amante. Et poi badate 
pur a fare, & non a parlare . come vole- 
te che vi conofca ? 

Zen* Sta. bene . ò mirabile aftuzia . Non cre-^ 
do che quel Dauo Terenziano trouafife_* 

mai la più bella . iti a quando fi iàrà 
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egli poi auueduto della menzogna, che 
fia di mèi» non mi potrebbe egliìar qual- 
che fcorno ? 
Crii. Che fcorno volete voi, che vi faccia^ ? 
per chiamami in giudicio nulla farebbe 
mancandogli i teftimoni. offènderùi nel- 
la vita ? fe ne guarderà bene , & haurà 
anche di grazia a ftar cheto quand'egli 

foppia che Grillo fia per difenderui.guai 
a liii . 

Zen. O Grillo mio , quanto ti fon io grande- 
mente vbbligato . 

Gril. Hor non badate su. prouuedeteui quan- 
to prima de gli habiti , ch'io v'ho detto 
da burattino , & traueftiteui col caual- 
letto y e (laccio a bell'ordine , apparec- 
chiando i danari.&r no hauendo voi que* 
pezzi d'ottone darouuegli ben io, che gli 
no i più begli del mondo . fopra'l tutto 
habbiate vna barba a pofticcio 3 accioche 
ooftanzanon fofpettalfe, poiché coi! Pi- 
rofilo ha concertato di douer fare . in- 
tendete ? 

Zen. Optume, Se io sò doue hauereogni co-i 
fa da vn burattino , che fra nella mede/I- 
ma cafadoue ftò io, tù porta il refto/ai, 
Grillo? 

<?ril.Si, ma afpettatemi voi in cafa, che quan- 
do ne farà il tempo,verrò per voi . 
Zen. Cofi farò . 

cril.O pouer'huomo . fe altro fenno non im- 
pari tùda' tuoi libri, vendigli pure_>. 
Non ho io fatta vna bella'mprefa ? fi 

certo • 
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certo . Ma la fciocchezza deUVccella- 
to affai mi fccma del pregio . Or vom- 
mene a trouar Lurco , per auuifarlo del 
fatto , & di quello , che retta a fare . 8c 
poi farò prouifione d'vna fantina da-» 
metter fotto'l pedante, in vece della go- 
ftanza, nella camera ofcura , perche non 
porla conofcerla , 

SCENA CLV I N T A, 
turco . Grillo . Mofcbetta . 

TVtto ho intefo, & ita bene . 
Vegli qua . 

Xur. Et pur che vengano i danari , fate quel 
che vi piace . Ma tù mi hai ben narrata 
la più bella nouella, che mai vdiflì . 

Gril. Ah, ah, ah. 

Mof. Tu non poteui giunger più a tépo,GrilIo. 
tfril.Ridete con meco per vita Voftrajch'io hò 

da raccontami la più folenne beffa del 

mondo . 

Lur. AddiojGrillo. tù non ti degni più eh?sò 
che tu peni a lafciarti veder'io . 

crii. Se ogni volta,ch*io (tarò molto a veder- 
ti^' apporterò il guadagno,che hor t'ar- 
reco , potrefti ben contentarti di non ve- 
dermi in capo de gli anni . 

jifof. Dimmi di grazia , haureftu mai dal Pe- 
dante tratti i danari ? 

Gril. Sì,& con fi bello artefkio,che nò è huo- 
mo al mondo,che fel penfaffe . 

E Mof.O 
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Mof.O Grillo Rè degli huomini. LurCO,que- 
fti fono i danari, che teftè ti dicea. 

Lur. Guardate pure fciaurati di non volere 
cauar i granchi con l'altrui mani , & far 
la beffa a mè,che'l difegno non vi riufci- 
rà . intendete? 

Gril. Lurco,non dubitare,ch*io ti farò il par- 
tito tanto ficurojche potrai dire d'hauer- 
gli in mano . afcolta come . 

lur. E* megliojche per iftrada tù mei vadsu» 
dicendo. 

Gril. Perche doue vuottìì eflere } 

tur. A cafa il Notaio , il quale vò far venire 
prima, che altro fegua , affine che co- 
ftanza confetta, cheT teftamento di Ma- 
dalena fua madre s'apra, & faccia in- 
terne la rinunzia di quelle robe , che da 
lei mi fono fiate promeflè,& effo non iftà 
quinci molto lontano . 

Gril. Andianne. m3 odi cofa, che importa—» . 
bijogncrrebbe per la beffa , che fi de far 
ai Pedante, trouar vna fantina d'amore, 
fapreftene tu alcuna, che fofle pronta? 

Mof. A sì buona derrata haueffimo noi la vi- 
tella, come hauremo la vacca . Afa non 
fé' tu da ciò co/i buono, come fon'io ? 

Gril. fcfllcflernò . ttì fé* il peota de' chiaffi , & 
poi bifogna^h'io torni qua per condur- 
re il Pedante . non dir altro,che quello c 
tuo proprio vfìicio , Mofchetta . 

Mof. LaZoppinati piacerrebbè ? 

Lur. E* troppo vecchia . La Lofchetta affai 
più • 

*•< ; / < . Mof.Dio 
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Mof. Dio guardi . Vn vnguento da cancheri. ! . 

Gril. Et l'altre, che fon'elleno ? affesì^ch'è 
gentile, & accorta molto . 

Jtfof. Horsù non mancheranno . Hacci la Gi- 
betta, la Truffina , la Bruna , la Giunza- 
ietta , & raill'altre , che hora non mi ri- 
cordo. : 

Gril, Sò che n'hai il regiftro io . afcolta . biio- 
gnerrebbe , che foffe fimile di perfona-j 
alla tua Goftanza . fai, Lurco ? 

Lur. Holla trouata io , 

jvfof. Dìmò, 

Lur . Loretta ♦ , 
Mof, Non potrebb'efler più il cafo , & e tutta 
mia, & ftà per buona forte qui di dietro 
al palazzo, farà ottima, tanto più che fà 
profefsione di dar fempre in acconcio 
& io la fò recare per tutti i verfi , eh ìc 
voglio . andiamo . . r 

crii. Andiamo,Lurco, ch'io verrò poi a cala, 
per informar Monna Nica del tutto, & 
infegnarle quel che de dire a M.Patrizio 

SCENA SUSTA. 

fatriajo. VUuio in habito di iMedi(0, 

VOi fiete venuto a tempo, M. Sofro 
nio,e per me, che ho bifoeno di voi 
e per voi, che larga ricópenfa riceuere 
te delle voltre fatiche, fe voi farete que 
valentuomo , che mi promette Mene 

Antonio. Li c; 

E a Flau.$i- 
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Flau .Signor mio, nonsò fare belle parole» » 
l'opera farà quella, che giuftamente , & 
con modeftia mi loderà . 

Patr. Ora afcoltatemi . fon hoggi per condor. 
Nuora, la quale ftà in quella cafa, che_» 
vedete colà.e perche mi vie detto,ch'el~ 
la è inferma d'vn male , poco men che—» 
incurabile, procuro di fapere fe cofi è , 
& fe compenfo alcuno per guerirla cro- 
llar fi può . Mefler Antonio mi ha detto 
merauiglie della voftra fufficienza. Se 
vi baftafTe l'animo di fanarla , io vi darò 
vn paio de' più begli, & de' migliori,& 
più traboccanti ducati , ch'io habbia in 
ca(Ta. 

Flau. Oh è troppo gran prefente cotefto . 
Patr. Ma. io sò fpendere, e largamentejquan- 

do n'e tempo, vi sò dir io . 
Flau. Oh fi vede, e di che forte. Afa i pari vo- 
ftri non fi feruono per danari . io vi vor 
glio lèruire per cortefia . 
Patr. O fiate voi benedetto.cofi fatti doureb- 
bono elTere i Medici eccellenti fenz'aua- 
rizia,fenza tenacità, vizio frà tutti gli al- 
tri il più abomineuole . Dio lodato fem- 
re fie tù , non fon già tocco io di tal pe- 
:e . ora à fatti eccellente M. Sofronio . 
La prima cofa, ch'io vorrei fapere è,fe'l 
fuo male è incurabile,ò nò . 
Flau. Di quefto non vi date; pennero . non e 
male alcuno appreflò di me incurabile . 
Quanti poco men che cadaueri abban- 
donati da gli altri M edici^hò io alla pri- 

\ -..»v ftina 
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ftina fanità ritornati ? anzi in quefto più 
che altroue s'efercita l'arte mia . Febbri, 
dogliejcattarn^mali ordinari,&: triuiali, 
non me ne degno . io fano E ttici , Filici , 
Matematici . 

Patr. Anche i matti / 

Flau ; Signor sì . 

Patr. O che valent'huomo « 

Flau. I paraplitici, i polpetici , gli orpellaci > 
gl indropifi . 

Patr.O quello appunto è il male di quella 
giouane . 

Flau. Certo ? 

Patr. Coli da tutti vien detto. 
Flau. Se quefto è , io ve la dò guerita in vn_» 
mck_j . 

Patr. Et pure dicono , che cotefto e vn male 
incurabile^* . 

Flau. A qualche medico da dozzina , ma non 
a me , che fui difcepolo di quel famofo 
Zaflàrielle fulmine degli ignoranti , che 
non fanno quel che fi pefcano in medi* 
cina . 

Patr. Si eh t ò che valent'huomo 

Flau. Quelli mi (eri llracorari comandcrreb- 
bono immantinente, che quella giouane 
non beefTe . vedete voi , fe la'ntendono § 
& io vò, ch'ella bea quat'ella può, e del 
migliore, e più generofo vino, ch£ hab- 
bia . e chi non $a,che s'ella ha fete, bifo- 
gna darle da bere oltre che'l Vin poten- 
te caccia quell' humor freddo, & Inami- 
do che la gonfia. Afa non de elter indro- 

E 3 pifia, 
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piffa , voi vedrete-* . 

Patr. L'ho detto anch'io . ò che valent'huo- 
mo. in fatti chi vuol fari? eccellente non 
vccèllialle borfe . ma ondeauuiene, che 
nel curare l'idropifia fi grandemente—» 
s'ingannano i noftri Medici ? 

Flau. Perche non fono fifojafijfignor nò, & nò 
hanno penetrato nelle vifcere della po- 
tente natura , come ho fàrt'io . Dice il 
grande Ippocraflb nel terzo de i Ruffia- 
ne»* m i q uèfta bella fenten za . q u od fapor 
nurat . 

Patr. Parla dunque della mia nuora eh ? 

Flau. Parla, fignor sì 3 e vuol dire,che quello, 
che le sa buono , le gufta j e che'l buono 
non è cattiuo . videlicet, che s'ella qufta 
del dolce, il dolce concedere le ftde . 

Patr. Et da che nafte quel-gonfiamento* (è nó 
è idropica? dite di grazia,che per quan- 
to mi pare , voi fapete ogni cofa , fapete. 

Flau.Io vi dirò . Galieno nel primo delle Me- 
tarmofofi paragrafo terzo , dice , che—» 
due cofe fono eli ciò potiffime le cagio- 
ni . l'vno è la natura, l'altro è il natura- 
le . Quefto è ben altro , che fpecchtarfi 
in vn'orinale , ordinar quattro pillole , 
& vn criftiere, vanità folite di coloro, 
che vanno. hoggidi mendicando più to- 
fto,che medicando, & non fanno couel- 
le . il naturale adunque, & la natura ca- 
gionano il gonfiamento . ambidue fono 
forti, fono terribili, come quelli, che— > 
s'empiono di impctuofi vapori , proce- 
denti 
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denti dalla fuperefientiale qualificazio- 
ne degli alimenti, paffati prima perla: 
circonlocuzione di tutti i cieli , per gli 
altiffimi fluffi , & refluffi di tutte quante 
leftelle, per la indiflblubileftabiHtà de* 
pianeti, tirando, riceuendo , fpingendo , 
sforzando, corrompendo, & alla fine pe- 
netrando in concentrazione vifeerium , 
mediante la quadratura del circolo ftra- 
capotico, e aftrolabico , 
Patr. Ó che valentuomo . per certo ch'itf 
mai più non hò fentito fi alte , & fi mio» 
ue cofe , 6c concetti in bocca de* noftri 
Medici. . 

Flau, La natura nel concauo della Luna pren- 
de fua forza, & genera tanta copia di 
flauti , che bene fpeflb fi fentono fuonar 
di fopra , & di fotto . il naturale poi al- 
tresì dalia circonfluenza del Sole, quan- 
do è montato fu'l carro perpendiculo di 
Fetonte,& ha Venere,& Mant per afeé- 
dente 3 riceue tutta la fua poflanza , per 
modo che, mediante l'affi fiazion di Mef- 
curio,s'induratanto,&s'ingrofla perla 
moltiplicazione de' vapori ignicoli,ch'e- 
gli genera,che niu altro humore del cor- 
po fumano gli può refiirere . 

Patr. O che valent'huomo . so che la inten- 
de io . 

Flau. Or quefti due parofìfmi tanto grandi 
ricercali dentro,& di fuori tutta Tincor- 
poraturadell'huomo, e quando vn mem 
oro, e quando vn altro , iècondo la com- 

E 4 pafiìone | 
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paffione di ciafcheduno,ò buona, ò cat- 
tiua, grandemente trauagliano, e cofì fe- 
parati Tvno dall'altra cagionano di gra- 
uiffime malattie . Ma fe per auuentura_> 
s'incontrano , &; a guifa di montoni, che 
cozzino , tutte le forze loro sfogano ne* 
ventricoli della pancia , fanno quel gon- 
fiamento, che no è indropiiìa nò, ma vna 
malfa d'humori genitali , che bifogna_j 
rifoluere co' rimedi , che folo da quefto 
voftro feruidore fon conofciuti . & tal 
m'imagino, che fìa quello, che trauaglia 
la voftra nuora , la quale in poco meno 
d'vn mefe vi dò guerita . 

Patr.O Zìa lodato Dio,*& la voftra virtù.Quan- 
to vorrei, chtfPiftofilo folle ftato prefen 
te à quefto difcorfo. Ma voglio che par- 
li con eflbuoi, perch'egli retti chiaro del 
vero. Oryditemi Eccellentifs. M.Sofro- 
nio . hoggi fpei o d'hauer in cafa la ^io- 
nane . come prima Zìa giunta , cofi fubito 
manderò per voi , intendete / 

Hau. Ma auuertite,che non bifogna per nien- 
te muouerla da quel luogo dou'ella è . 
Signornò, percioche quegli humorazzi 
fon tanti fieri , che tutti /ì "metterebbon© 
in moto, & lapotrebbono fufFocare. 

Patr. E' tanto breue il cammino , che portan- 
dola ben coperta , alterazione di forte—» 
alcuna non fentirà . 

Hau. Signor nò, vi dico, a patto alcuno non è 
da muouerla . sò quello che io vi dico . 
altramenti non me ne voglio impaccia- 
* re. 
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re . & vel protetto . nò , nò . 

Patr. E* Yn gran fatto cotefto . Orsù poiché^* 
coli configli ate, coli faremo . 

Flau. Bene frà.& credetemi , che altramente 
non fi può fare . Ma s'io dourò condur- 
mi in quella cafa,a me non balla l'animo 
d'entrarui fenza il voftro comandaméto. 

Patr. Sì, sì , fon io padrone della fanciulla—» . 
lafciate a me la cura di quefto. torna- 
teuene a cafa MelTer Sofronio , & quiui 
attendetemi , che come ne Zìa il tempo , 
verrò per voi . 

Flau. Coli farò, mi raccomando alla S.V. 

Patr. Addio . Mai miei libri , MelTere, cote- 
fto non m'infegnano certo . ò fana , ò'n- 
ferma, ò viua, ò morta , so ben io che in 
cafa la vò Ila fera . Io vò trouar Piftofl- 
lo,accioche refti ben perfuafo, che'I ma- 
le di quella ciouane non è, com'egli cre- 
de, infanabile, & li rechi perciò a farc^j 
più ageuolmcnte la volontà mia . 

SCENA SETTIMA. 

Zenobio foto . 

L'Inefplebile defiderio , ch'è in mè 
di trouarmi con la mia cara anirhu- 
la, mi fa hora sì impaziente , che fecon- 
do l'ordine del mio e rillo non ho potu- 
to più lungamente afpettare,temendo nò 
qualche impedimento fi frappóga,come 
fi dice* inter os , & oftam . e poi non ve- 
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dea l'hora di leuarmi di fcuola , e/Tendo 
traueftico di quello modo, peroche dice 
Natone. Non bene conueniunt, nec in 
vna fede morantur maieftas , & amor . 
talché hauendo nella catedra magiftrale 
deporta la mia toga virile > quanto pri- 
ma fono vfcito di cafa . tanto più ch'io 
portaua pericolo d'effer veduto d'alcu- 
no de' miei fcolari . I quali ancora ch'io 
habbia licenziati, neretta però (èmpre 
alcuno qui d'intorno per bifogno ch'efli 
hanno di mè , & io di loro . Deh Grillo 
mio , perche vai tu cor àtoprocraftin an- 
dò, fareiriì mai pentito di farmi quefto 
ièruigio ? O tù Goltanza , haurefti forfè 
fotto altra forma fatto venire a tè Piro- 
filo . ah traditoratù mi hai pureingana- 
to . Ma farai tu hora Meherclc,la ingana- 
ta, che credendo di riccuere il tuo Piro- 
filo , riccuerai Zenobio, che fotto quelli 
candidi panni , qua/ì nouello Gioue fot- 
to le piume d'vn bianchiflìmo Cigno, (e 
. ne viene a tè fua Leda j augurio & tè nò 
già meritato,poiche per vn leuiflìmo ra- 
gazzotto lafci colui,che altro dì, & not- 
te non penfa , che di farti co' fuoi diuini 
ver/i immortale . Intanto a tè mì; volgo, 
ò Dea de' teneri amori, fe dèpur meri- 
tar il fuo premio l'hauere già tante vol- 
te con verfi elegantiffimi la tua deilà ce- 
lebrata , e con dottiffime elucubrazioni 
nel mio famofo fuggefto condotto fuor 
del Troiano incendio ,& delle pugne La- 
t 4 tine 
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tine il tuo grande, de pietofo Enea, vieni 
benigno Numine,vieni,& per le fiamme 
amorofe fìemi tu ancora preuia . feendi 
tìì ne' miei lombi, & quello tuo tirone_> 
all'infueta paleftra, rendi coli robufto, 
ch'io pofla hauere pleniffima vittoria—» 
della fpergiura, & ru beli ante nemica-» 
mia. ch'io ti prometto (ò hominum,om- 
niumq j voluptas ) di confecrarti vna vo- 
tiua taoelladi cento venuftifBmi cndeca- 
fìllabi . Ne ti fdegnar ( ò Dea de teneri 
amori) fé infìn a qui t'ho fprezzata,abu- 
fando l'ignito ftimolo del tuo figlio, il 
quale non hebbe maij>otere di penetrare 
ne gli intimi miei precordi , perche fu 
Tempre inftituto de' più eccellenti , & 
chiari profeffori della tanto hoggidì ce- 
lebrata Ciclopedia, di poftergare le tue 
lafciuie— f . 

SCENA OTTAVA. 
Crtllo . Tedanfg . 

QVefto è certo il Pedante. sò io che 
hauea paura di non venir à tempo, 
ò pouer huomo . M. Zenobìo ? 
Zen. O Grillo , come mi hai tu fatto ftare vn 
pezzo hefitabundo, & dolente, perche sì 
tardi fé* tìi venuto / 
Crii. Tardo non fono flato io , ma voi troppo 
follecito * benché io vi feufì . però che 
l'effer diligente è proprio de gli amanti . 

E * hauete i 
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hauctevoili danari? 
Zen. Eccoli . 

Gri. Et io v'arreco quegli, che v'ho premeffi. 
vedete come fon begli , lucidi, paion-j 
d'oro . 

Zen.Hor doue fono gli moccichini? 

Gri. Sono qui . datemi vo' i danari. 

Zen. O come fono eleganti . dono di qualche 
tua fauorita eh/ 

Gri. Credete forfè d'efler voi folo innamora- 
to ? or prendete . Quefto bifogna ftrin- 
ger ben bene , accioche egli volendolo 
igruppai e vi dia tempo di poterui reca- 
re in faluo . or vedete, non è già vna dif- 
ferenza al mondo tra vn gruppo, & l'al- 
tro . chi non s'ingannerebbe ? 

Zen.O che beffa (bienne . 

Gri. Sì per mia fè . la vederete . riponetelo 
dunque nella tafca à man deftra , accio- 
che nell'vfcire l'habbiate aiTai più pron- 
to per dare à Lurco , & tenete in mano 
quefto dell'oro, rin che Lurco l'habbia 
veduto, poi riponetelo nella tafca fìni- 
ftra , mà guardate di non errare,& ch'e- 
gli non fe n'auuegga, intendete / Mà ec- 
co Lurco . facciam proua fe vi conofee 
in queft'habito^ 



S C Et 
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SCENA NONA. 



Lureo . Grillo . Zenobi** 



IL non hauer trouato quello Notaio 
non mi lafcia far prò la felice riufci- 
ta de' mjei difegni . percioche di due_» 
cofe, ch'io difìderaua , l'vna , che fono i 
danari, poffo dir d'hauer nella borlà,mà 
l'altra non mi dà il cuore di poter fare 
auanti,ch'ella fi parta . e ben ch'io hab- 
bia lafciato ordine à cafafua, che torna- 
to fubito venga col teftamento di Ma- 
dalena,è nondimeno fi corto il termine, 
che dubito a/fai non tarda Zia per efler 
la fua venuta . che farò dunque / Guarda 
lurco,quel che tu fai, che s'ella t'efce di 
cafa, fofpirerai . Ma che vò io facendo- 
mi paura con l'ombra mia ? fe haueffi à 
fare con Patrizio fuo padre, ragioneuol- 
mente potrei temere . Mà trattandoli 
con yn fanciullo innamorato, che dub- 
bio, ò che folpetto hauerfene de ? &poi 
non ardirebbe mai, ne l'vn ne l'altro di 
negar quello , che tante volte mi hanno 
promeiro,temendo,e con molta ragione, 
ch'io non fcopriffi tutto lo'ngaono . m| 
non è quello crillo ? lì per mia fé, & hi 
fecoil tordo,che ha dato nella ragna vc\ 

% -h8u— 
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ò Burattino mio gentili Aimo , vuomi tu 
abburattare vn lacco di farina ? 

Orti; So che difubito l'hai (coperto io . 

Lur. Ti par egli quefta prefenza da poter/ì na. 
feondere ? in ogni tempo, e'n qual fi vo- 
glia habito fà conofeer/i troppo ben^j 
per quel ch'egli è . 

Zen. O Lurco, la tua Goftanza da quel primo 
dì, ch'iola vidi , mi conciò di tal forte , 
che mi fà fmaniare , e infanire come tu 
vedi . 

Lur. Tutto quello , che fanno gl'innamorati 
per ottenere il fin loro, non può ftar fe 
non bene . ò quanti ce ne fono de Satra- 
pi, che fanno peggio di voi . 

Gril. Lurco , quefti fono i dugento ducati del 
noftro prelibati Aimo M. Zenobio,fecon- 
do la promefla, che ti fu da me fatta in 
fuo nome . Ma perche egli non fuole in 
co/i fatte me rcatàzie, pagare auanti trat- 
to^ non già certo perche di tè non fi fi- 
di . vorrebbe,che tu ti contentafsi di la- 
(ciarlo confeguire il fuo fine , auanti che 
ri dia li danari . ecco te gli mourerà , & 
nouererà prima ch'entri nello fteccato , 
tenendogli appreffo di sè,& poi nò vfei- 
xi di cafa tua > che profumati te gli 
darà . 

lur. Come vi piace . pur ch'io l?a ficuro di 
hauergli , o prima » ò dapoi che m'im- 
porta ? non so io , che fono in mano di ' 
huomini dabbene ? 

2en. Eccogli dunque in tante dobble d'oro » 

ti so 



T E R Z O: ni 

ti sò dir'io , che fono de' finire quinci 
puoi conofcere , fe fono innamorato beri 
bene , dando a tè in vn'hora fola tut- 
ti to quello, che hò guadagnato ia tanti 
anni . 

Lur. Meflér Zenobio mio venerando . begli 
fono i voftri ducati , & più bel liete voi- 
ò quefti fono innamorati da farne con- 
to, alla barba di certi bricconcelli fal- 
liti , che non ifpenderebbono vn piccio- 
lo . Ma farà meglio, ch'entriamo in ca- 
, fa à nouerargli fotto'I portico , doue_* 

dirò poi quello, che hauete a fare per 
ingannar Goftanza. e non v'increfca__» 
d'alpettar cofi vn poco , perche non 
è ancora l'hora , ch'ella ha data a Pi- 
rofilo . intendete-» ? Anzi è necefla- 
rio , che voi vi tratteniate in Yna ca- 
mera coftì t:rrena , che è dalla parte 
di dietro , per fino che Goftanza creden- 
dofi, ch'io non fia in cafa, venga nel luo- 
go con Pirofilo concertato , che come 
prima ci farà giunta, verrò per voi , & 
conducendoui a lei in cambio di Piro- 
filo, farete riceuuto pur voi. fapete»^? 

Zen. A tè ftà comandare, Lurco> mio bene, 
Lurco , mio refrigerio. 

Gril. Entrate pur voi , che non v*hò , che far* 
io . & vi dè ben baftare> ch'io v'hab- 
bia condotto al campo . 

Zen.I, prae*fequar . che efTendo in que&t 
panni non ho hora a tenere il mio grado, 
& però yà pur innanzi . 

SCENA 
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SCENA X . 



Loretta . Mofchetta . 

COme io mi maritaffi poi , & come 
reftafsi vedoua,e quale fofle, e pri- 
ma , cdapoi della mia vita il tenore, le 
credefsi d'hauer tempo à baftanza à pie 
no ti conterrei . 
Mof.Anzi quello ci feruirà per trattenimen- 
to , poiché per non effer ancora aperto 
l'vfcio di Lurco ci bifogna afpettare, fin 
che aprendolo ne dia fegno d'entrare, & 
però dì pur, Loretta, quanto tùvuoi, 
che mi larà gratifstmodi fentire la fto- 
ria della tua vita , che non può effere fe 
non bella . 

tor. Vorrei , Mofchetta , che la mia lingua-» 
Tape/Te coli ben dire le mie prodezze , 
com'io lefeppi ben fare, che per mia__> 
fe vedrefti vn ritratto di femmina fi for- 
bita, & di maeftra tanto eccellente, che 
pari , ò /imigliantemai altro luogo non 
le hebbe . ah , ah, ah . 

Mof.O' , ò , fi vede bene à quale fcuola tù fe' 
Hata ftamahe,tanto fe* tù allegra,& cian 
ci fuor del tuo folito . 

lor.Io credo , che al nafcer mio s'accoppiai 
fero tutti gl'influfsr, che hanno virtù di 
produrre in donna animo tenacifsimo in 
corpo prodigalifsimo . Nacqui di ma* 
4re Spagnuola,& di padre Napoletano . 
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•Mof.Lega di finifsimo ariento . 

Lor.I quali dopo le ruine del Regno di Na- 

jjoli à Vinegia fi rifuggirono, per fuggir 
'ira d'vn certo Mafiro' di campo , ch« 
volea far impiccar mio padre per gran 
fomma di danari , che'n quella guerra^ 
truffati haueua . Non ti faprei già dire , 
com'egli da Vinegia parTaffe poi f à Vi- 
cenza , percioche io tanto era bambina 
allotta, chea pena me ne ricordo. Io 
cominciai fin dalle fafee à dar indizio 
del mio valore, & prima, per quei ch'io 
creda , imparai à mentire , che à parla- 
re, & a'ngannare prima, che à cono- 
feere . 

MofPcr vita mia , che d'altra tempra non u 
uoleuahoggi Loretta mia fjporita. 

Lor.Crefcend'io pofeia di mano in mano , 5 ' 
venuta in età di fette anni , fui .più f4 
na,che non fono l'altre di federi . lo fpec 
chio era il mio nafpo , il pettine la ce - 
nochia,non l'ago da cucire , ma gli fpi l'- 
Ietti per addattarmi la vefte, per accon- 
ciarmi le treccie facceuano il mio lauó . 
rio . In vece della tela , & del lino la._r 
pezzuola , la bambagetta, i ricci , erait 
tutti i penfieri della mia vita. 

Mof.Qiieft'è vn gran principio. 

JLor.Non afpettai già io d'efTer giunta à do- 
dici anni , che cominciai à fare all'a- 
more, & fenz*altra Maeftra (ti sò dir' 
io ) che fej?pi fare il meiliere « talché 
vedendo mia madre ( perche già la-» 

fua j 
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Tua macina faccia piti crufca affai, c*o 
farina ) la buona piega della mia viti», , 
penso di nnuerdire nella mia giouanez- 
za le fue paflate prodezze ; & hauende- 
mi fatte imparare le fette arti liberali, 
aperfe cafaa tutta Vicenza, comincian- 
do a tener trebbi d'ogni forte , io femprc 
■in mezzo di tutti. Or penfa tù, Mofchet- 
ta, fe hauend'io sì largo campo d'eferci- 
tarmane diuenni perfetta, fe quiui figiu- 
caua , er'io fempre capo del giuoco , ne 
mai perdea . Se fi tenea d'alcuna cofa_^ 
proposto , er'io tempre il zim bel di tut- 
ti . chi motteggiaua di qua, chi pizzica- 
la di là, e'n fomma non andò guari , che 
io perdei quanta vergogna haueua , in-^ 
luogo della quale entro la fchiera delle 
virtù cortigiane. 
Mof. O furor di vino quanto puoi tù . coftei 
* confeffa a m è hoggi non ricercata » quel- 
lo che non le farebbon dire tutti i tor- 
menti de Giudici. 
J.or. Beato chi potea hauere vn miofauoruz- 
zo, & valeua a me più vn naftro di feta, 
ò vn mendico annellin d'offo , ò velo , ò 
altra /ìmil cofa da niente, ch'io lor do- 
nati! , che l'vfure non vagliono de gli 
Ebrei . 

Mof. Ma come faceui poi tù a trattenere tan- 
ti riuali / 

Lor. Come quella fu l'arte chiappoIerie_> 
d'ogni forte, & per ogni verfo non mi 
mancauano , ti so dire . lo fguardo folo 

reggeua 
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reggeua a voglia fua quella greggia^ . i! 
pianto hebbi si pronto, la faccia co/I mn 
tabile, le parole, le maniere, e l'animo fi 
fubito a trasformar/i , che quel moftro 
marino , (come lo chiamano quefti cica- 
loni poeti?) non hebbe tante, ne sì fubite 
facce mai . Io difpenfai sì gentilmente 
le grazie mie, adoperando fecondo il Di- 
fogno deliramente il rafòio , ch'io feci 
fempre parer leggiero (per grandewchV 
gli fi fuffe ) ogni male . I troppo arditi 
con le repulle fi reprimevano , i timidi 
con le mani s'afficurauano, gli appaft io- 
nati d'vn occulto foipiro > i difpcratidi 
verifimili promette, maperòfalfe,fifoc- 
correuano. le finte lagrime furono la— » 
tortura degli anali, l'adula 7Ìone<leVa- 
ni . lagelofia mantenni io fempre tra lo- 
ro afperfa leggiermente per conferuare , 
& condire a vfo di fale pi a torto , che-» 

- . d'vnguento da cancheri , com« viàno di 
fare hoggidì quefte femplici femmine^, 
che non fanno fare il meftiere . fopra il 
tutto era in quella cafavna regola gene- 
rale, che a tutti i ricchi fi daua indiffj- 
rentemente ricapito,! poueri ftauandi 
fuori , i bei giouani fi pafceuan di va- 
nità , i poeti vi s'accettauano per tra- 
ftullo della brigata , i quali però m'era- 
no in tanta noia caduti, che non poteua 
vedergli più . 

Mof. Et chi domin potrebbe tolerare prati- 
che li noiofe ? colpo colpo ti sfoderane 

qualche 
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qualche frottola , & come fanfughe ti 
s'attaccano , & ti feccan l'orecchie-» . 
Guai a colui, che digiuno dà lor tra pie- 
di . & come fono ageuoli a cadere nel 
peccorecsio; & fé n vbbriacanopiìi che 
non hai fatto tu ftamattina , Loretta . 
Lor. Quefte furono l'arti mie. & conqueflo 
alternare quando d'orza , & quaiido di 
poggia feor/ì il mare della mia gioua- 
fiezza . ahi con troppo sfortunato fuc- 
ceflo , percioche venuto'l tempo , & 
fetta proua di maritarmi , trouai , che_> 
tale mi vagheggiò per amante , che per 
moglie qua/i vipera m'abhorriua . tal* 
che fili coftretta d'accompagnarmi à 
quel vecchio , che poco fà ti diceua , il 
quale hauefle più tofto fofferenza d'efle- 
re gouernato , che cura di gouernarmi , 
poiché folo fra tanti drudi nauea baca- 
to l'animo à lui di fpofarmi . ben c ve- 
ro ch'egli vi durò poco , &: moriffi . 
Mof. A pena mille giouani , non che vn vec- 
chio folo vi farebbe durato . 
tor. E'1 buon pecorone mi lafciò anche tan- 
to • che s'hauefiì hauuto ceruelio, beata 
mè. ma pofeia , ch'io reftai vedoua , & 
'ch'io mi vidi in vna tale ampiezza di vi- 
ta , fciolta dalla cura materna , & dal- 
l' vbbidienza del marito , reina mi parue 
d'eflere , & penfai che'l mondo non do- 
uefle, nè mancare, ne nuocere , ne no- 
tarmi già mai . Or quiui quei ch'io fa- 
cefli , che Yita fufle la mia $ cora'io mi 

fca-t 
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kapncchCsi a mio modo , troppo lun- 
ga nouella farebbe da raccontarli .ma»» 
per venire alfine , ti dirò folo, che per 
gaftigo delle paflate mie vanità volle il 
Cielo , ch'io m'intricafiì d'amore ( quel 
. che a dì miei non m'auuenne mai più) 
con vn rompicollo , che facendo di mè 

3uel medefimo , che hauea già fatto io 
i miil'altri , in men d'vn anno mi con- 
fumò quella facultà , che m'hauea la- 
fciata il marito mio - 3 & per vltima mia__» 
ruinafe ne fuggì , portandomi via mille 
ducati , che farebbono pure futi il foftc- 
gno dèi viuer mio , e quelli fono quelli, 
che teftèti diceua hauer anche fperan-r 
za di rihauer ,• ne altro il manigoldo m£ 
lafciò di sè fteffo, che pianto, pentimen- 
to, e dolore , e coli fine mal francefe_j, 
che per cinque anni fono ftata nel letto. 
Mof. Buondì . à tè quella, pedante . 
Lor. Tal che ridotta in eftrema miferia , s'io 
hò voluto viuere , m'è conuenuto ven- 
dere il corpo mio bene fpeflfo per vn_j 
marcello , douegià vn lolomio fguardo 
valfe vn teforo . 
tfof. Con tal fine m'hai tìi coli dolce difcor- 
fo fatto parere amaro . pouere femmine . 
fe voi fapefte cófèruar le voftre ricchez- 
ze » beate voi . ma è tempo , che tù ten 
vada Loretta , che veggio aperto l'vfcio 
di Lurco . 
-or. Quando ti piace . 

lof. Và deliro vè , & auuertifci di tener ben 

à mente 
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à mente il nome di Pirofilo fai ? & co- 
me prima farai sbrigata da quella bedia» 
▼ientene via, accioch'egli per mala forte 
non ti vedefle . & io me n'andrò a tro- 
uar il padrone, ribeccami il contrapun- 
to, haitù fatto per modo, che quel cordo 
uano non s'accorga della banda sbafìta? 

tor. A Siena fon andata , & holla meffa in_i 
campagna con vna lenza frattenga • 

Mof. Calati dunque nel cofeo , & portati be- 
ne, fai? che monel fra tanto andrà a can- 
zonar col grimo , 

II fine del terzfi JÌm . 
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SCENA PRIMA. 

Nica fola-** 

Odato Dio cue habbiamo 
pur trouato fcampo à sì 
gran pericolo 5 & bench< 
douendo io interuenire i 
tal fatto , la cofa non Zìa— 1 
licura , che fopra di me al- 
la fine tutto! male non fi rmuerfi 3 nien. 
tedimeno è pur meglio hauer danno, eh 
vergogna» tanto più, che CaiTandra per 
dendo quefto, non perde la fua ventura, 
c cofi haurem coperto , e prolungato i 1 
(ito parto i il quale pur che non venga ii 

luce, 
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luce, poco mi curo di tutto*! redo . non- 
faprò io dir a fuo padre , che Piftofìlo> 
d'altra femmina inuaghito i*odiaua?rab- 
horriua ? non la voleua ? & che la po- 
vera figliuola temeua di non morire in 
cafa di quel vecchio tenace? nò nò, pur- 
ché la noflra barca I falui da quello feo 
glio , non mancherranno porti da rico- 
urare. Ma ecco a tempo Meffer Patrizio . 

SCENA SECONDA. 



o 



r a tri z.ìo . Moschetta . Nica . 

Mofchetta mio caro,quanto vbbli- 
gato ti fon'io, poiché le tue parole 
, hanno potuto quello conPiftofilo ado- 

§erare,che a me, il quale pur gli fon pa- 
re, sì malageuole , & perauuentura im- 
ponìbile d'ottenere flato farebbe . 
Mof. Padrone , non è fempre ben fatto , nè fi 
vuole in tutte le colè, ne con tutti met- 
ter mano alla forza, maffimamente nel 
f dar moglie a figliuoli, co* quali fe trop- 
po fi tira l'arco , e' fi rompe . Se io con 
le mie piaceuolezze non l'haueifi acque- 
t tato , ò egli non Fhaurebbe mai prefa , ò 
uai a voi, fe Fhaueile condotta in cafa , 
mifèra lei, che non moglie, ma fchia- 
ua farebbe Rata . 
; Patr. Tu d'i vero . ma non e quella Nica ? or- 
e mai s'apprenda il tempo di dar Caffan- 
rJ dra , Madonna Nica , che fate voi qui di 
, ^ fuori? vi andate forfè immaginàdo qual- 
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che nuoua chimera per negarmi la nuo- 
ra mia ? fate predo, che la giornata fpi- 
ra . mà credetemi , che'l ; penfiero vi fal- 
lirà . 

NicMefler Patrizio, non fò mai cofa al mon- 
do, che fenza hauer contralto perfetta»» 
far fi potelfe 5 nè colui forte, o robufto 
chiamar lì può, che molte volte al para- 
gone nò fia venuto, e fatta proua di quel 
che vale prima non habbia . Se io fin da 
quel primo dì , che mi facefte inftanza 
d*hauer CafTandra , ve Thaueffi ceduta , 
non haurefte già voi per ottenerla ten- 
tato il mezzo della giuftitia . che però 
folo,e(Tend 'io donna roreftiera,mal pra- 
tica, & gelofa di lei , che amo come fi- 
gliuola, & come tale fummi raccoman- 
data, era folo bafteuole a giuftificare ap 
preffo il padre di lei nel guardarla , nel 
cuftodirla il debito mio . Se fin qui dun- 
que ve Fho negata , non è flato diffetto 
d'animo intereffato, ò mal difpofto ver- 
fo di voi, mà più tofto vn acuto ftimolo, 
che v'hauefle à render tanto follecito,& 
aguzzarui fi fattamente lo'ngegno i tro- 
uar ogni modo poffibile per hauerla,che 
la neceflìtà del concederla, folfe per ho- 
neftare la caufa mia . or che la voft ra_> 
inftanza, mediante Tinduftria mia , fi e 
già fetta, com'io voleua, aperta, e ragio- 
neuole forza, non folo nò intendo di più 
contendere , mà vengo ad oftèrirui Caf- 

fandra più voftra hora,che mia. la quale 

come 
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come nuora amoreuole fari pronta di 
entrarui in cafa, & vbbidirui ad ogni vo 
ftro piacere . 
Pat.Col baftone fi gaftigario i pazzi, Méfchet 
la, fai } Monna Nica', fi come negar non 
poffo, che l'oftinazione voftra nó mi flit 
fiata di gran trauagiio cagione , & per 
dirui il vero , non lenza molto fofpetto 
ancora di qualche voftro interefle , co/I 
hora confeffo, che quefta larga dimoftra 
tione,e rinunzia,che voi mi fate, ò fia di 
bontà, ò Zìa di paura ( ch'io non vò ho- 
ra cercar più innanzi) hà feancellato in 
me tutto quel mal talento,che con molta 
ragione contra voi hauea conceputo . E 
vi prometto di farui da qui innanzi co- 
nolcere , ch'io non sò meno feordarmi i 
difpiaceri ammendati , che vendicarmi 
de"" riceuuti . del qual buono, e pacifico 
animo mio quefta mano vi Zia certiffimo 
pegno . Andate à porre in ordine la fan- 
ciulla,che quanto prima voglio,che ven 
ga a cafa , mentre che Piftofilo fi truofca 
in quefta buona difpo/ìtione , fai , Mof- 
chetta ? 

Mof.Sì, sì è ben fatto,che talhora non fi pen- 
tefle. ah ,ah , ah. 

. Nic.Mà non crediate già, che co* fuoi piedi 
polla far ella quetto,ancorrhe poco viag 
gio, fi come quella,che ordinariamente 
non fi muoue del letto, & in particola- 
re non bifogna,che vegga l'aria , che fo- 
pra ogn'altro difordine,quefto come più 
deteftabile , ci hanno fempre tutti i Me- « 

tri * F dicasi 
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dici prohibito ; & quel ch'è peggto,qu£ 
to più fi trauaglia , tanto più le di noia 
vn certo fubitano accidente , che fpeflìf- 
fime volre , & non feiza pericolo della 
vita fieramente PalTale. Mt. 
Pat.La faremo portare fi ben coperta &' fi có- 
moda,che né l'aria, nè'i moto non potrà 
nuocerle, or mi iouuiene, che quel va- 
lente M-dicomi predille il pericolo, che 
portaua nel moto. 
Nic.Habl iamo in cafa noi vna.feggia, che fe- 
ce far appunto fuo padre per quefto ef- 
fetto, quando la conducemmo , accom- 
modata affai maeft-euolmente à vfo di 
trabacca , per poterui addattar iopra ò 
drappo, ò lenzuolo, ò altra cola limile;, 
& è fi bene all'ordine , che ad ogni no- 
ftro talento potrem feruircene . anzi per 
dirui tutto, hò già fatto, che la fanciulla 
fi è metta all'ordine al meglio,che hà po 
tuto , & altro non afpetta , fe non ch'io 
vada per efla . (ta. 
Pat.Or non pdetetépo. che fiate voi benedet- 
te. Comandate "di grazia à quefto vofrro 
fante,che ci vcga à por mano,percioche 
non bafta vn- folo à portarla . 
Pat .Sì, si, và via Mofchetta . 
MofSapea ben io, che fenza me non fi poteua 
far quefta fella . fe fi trattafle d'andar à 
tauola, Mofchetta ci farebbe per nulla. 
Tat. Se la paura della pena non ti hauefie fat- 
to rilbluere, in damo haurei potuto a- 
(pettare,che dirittura d'animo ti mouef 
per dirti* fbrella* ibn vecchio an* 

i ch'io 
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? ch'io . mà mi fon contentato dì Crederti 
coeefta tua /ìmulata buona cofc ienza,poi 
clie nulla m'importa . holla io fatta diue 
nir manfueta ? così fi fa . Or come pri- 
ma Caflandra mi farà in cala , farò ogni 
coù, perche Piftofilo fi trattenga có elio 
lei, ne la lafci fri che fatto venir il prete, 
(biennemente la fpofi , Óc menti e ch'efsi 
ftaranno infieme , farò cond ir à cala le 
robe , acci oc he non andaflfero per mala 
forte in comenda.E quel Notaio appui 
tOjChemi die copia del teftaméto di ma- 
donna Gineura , mi diede ancora quella 
dello'nuentario . Io l'ho pur vinta . in^_> 
fatti non bi fogna cozzare có quefta tella. 
ingannar me eh > bisogna, ben che Zìa ci- 
ma d'huomo.xrhedirà hora quella cer* 
uellina di mogliamà ì che tutto dì mi 
rimbrottajtuttodì mi rimprouera,ch'io 
non sò fare i fatti miei punto punto ? & 
che mi lafcio vccellarda quello, e -da 
quello, & che quella pratica non mi fa- 
rebbe mai riufeita ? mandaila hieri i 
i bello ftudio alla villa , perche non mi 
I flelTe a'ntonar il ceruello . Mi eccoli. 

SCENA TERZA, 

1 CriSo. tMofchetta. patrizio ; Nicoli 
ì Caftndr* . Go/ianz.* . Tragittici a. 

VA' deliramente Mofchetta,che péfi 
tìi di portare? Tu fé* ben afino,ma 
l quefta no, 1 e già foma . 
a. Mof.0 vigliaccojla portaffi tu coli foJa : nnda F 
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vedi 3 che nó puoi reggerla fulle braccia ? 
Nic.Eh per l'amor di Dio non v'affrettate.? 

tanto . accordateui nel portarla foaue- 

mente, & guardate di non la fcuoter » 

ch'io temo . 
Cri. O gl'è coftui,che cammina troppo . 
Mof. Nelle tue braccia è il di fletto , & non_> 

nelle mie gambe . 
Tra. O me/Ter e,è egli di voftro conferirne to, 

ch'ella fi leui eli quefta cafa / 
Pat.jSì sì , lafciala pur condurre . 
Nic.Che vuoi tu hora dir manigoldo , che_j 

quafi mi hai fatta rinegar la pazienza . 
Tra. Hauete voi à riprendermi 3 perche fo il 

debito mio ? 
Pat.Dio vi fai ui 3 figliuola mia,iofon il fuoce- 

ro voftro . come vifentite voi bene ? 
Caf. Non troppo , padre mio caro . 
Pat. Et che volete ■ voi fare di quell'ampolla * 

che hauete in man. ah monna Nica ? 
Nic. Quefto è vn rimedio al fuo tàto perico- 

lolo,& fubitano accidente,di gran virtù, 

e trouollo vn eccellente Medico Raugeo. 

fe ciò non fufle ftato mi fera lei . 
Gri.Horaè il tempo . 

Caf.Oimè,oi me, monna Nica aiutatemi,ch'io 
fon morta . 

Nic. O sfortunata me', non dubitare figliuola 
mia , nò . 

Gri. Sia maledetto . non vel difs'io ? 
Nic. Entra fubito in quefta cafa. fa toftp su . ò 
radice del cuor mio . ci fon donne coìta 
sii t vn pò di fuoco . ftate di fuor voi 
• huomim . 

Pat, 
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Pat. Quello è vn gran male per certo . 
Mof. Padrone,non dubitate . voi vedrete, co- 
me prima quella fanciulla fia in cafa po- 
lirà, farà guerita . 
Nic. Scaldate voi di gratia quel panno, men- 
tr io fcaldo rvnguento,& venite fubito» 
ù > ù , pouerina , non dubitare, figliuola 
mia, non dubitare . 
Pat. Et come adopra ella quel licor coh raror 
Gri. Se l'vgne il ventre , & fe li pon fopra-» 
vna pezza di lino calda , & Uibito; torna 
in fe. hora ella de etfere in agonia. 
Pat. Quello è vn mirabil fegreto . 
Gri. Se quello non folle (lato , non 

ua à quefrhorajè fatto di mufchio^'am 
bra, e di balfamo, cofa preziofiffima . 
Pat. Et che male è cotefto fuo cofi grande 

caro Grillo / 
Gli. Che so io, dicono i Medici , ch'e fiata-* 
r vna certa cofa penetratiua , che gonfia la 
matrice, vna carnolìtà, nò, vna ventofa t 

àr fhesòioi 

Pat. Sìj$ì t'intendo!, tiuvuoi dire vna fortcì 
ventofità della matrice, c he' 1 medico me 
lo dirte.. vn Flato , sì , vn Flato . 

Gri. Fu Flauio, & noa vn Flato ah, ah, ah . 

Nic. Sii figliuola mia . sù da valente dònna . 

Gof. Oimè. ■ 

N ic. Entrate voi a leu3rla . non vdite eh ? che 
con l'aiuto di Dio gli fon tornati gli 
fpintt . 

Mof. Andiamo Grillo, ch'ella ci chiama ♦ \ 
Gri. Andiamo. 

Pat. O come ha 1 fatto preilo . fe quell am pò* 
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la fi perde/Te , guai a lei . à quante infer 
mità è futtopoflo qfto noftro corpaccio, 

Tra-. Padrone,hò io à far più nulla per voi } 

Pat. Nò, nrS fratello . va pure. 

Tra. Echi mi paga ? 

Pat. Non accade far più parole , che di te fo- 
no fodisfattiflìmo. 

Tra. Che danza è cotella voftra ? il tutto ila* 
che fia io di voi . 

SCENA QVARTA. 
2*<V*. Ta trizio. Grillo. Tragunleia^. 

OChe fatiche Meflèr Patrizio, fe'l 
darle marito non la guerifee, fon 
io per certo della falute fua difperata . 
Ma vi sò dire, che a lei ancora vengono i 
(udori della morte, voi la vedrete tanto 
%- infocata nel YoIto,che ftupiretej perciò- 
che quei vapori sì terribili di matrice le 
vanno al capo * & la infiamman di fuor/, 
mortificandola però di dentro . vi parrà 
fana,&r gagliarda, più dipnoi altri, ma grà 
vétura è ftata,dhehqU f vfàQ fia flato aper 
Pat. Sì in verità > orsù andiamo . < ' (to . 
Tra. Padrone datemi la mia mercéde , & fi* 

• x niamola. 
Cri. Nó gli date nulla , ch'egli ha beuuto più 

che non vale . 
Pat. Non tengo quefli conti io.ftiamo frefehi. 

và pure pe* fatti tuoi . 
Tra. Vi fofapere, ch'io vù'òefler pagato. 
Cri. Vuoi tu , che io t'infegni vn bel pafib ? 9 

Jeuati di qua, fe non chele tue braccia^ 

SP? 1 * ^ tei 
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tei fapran dire , fe tu m'afpetti . 

Tra. Voi mi paearetè, le farà giuftizia in que- 
fta terra x bricconi iuergognati . 

l>at. Ma il Medico,che m'afpetta ? che'mpor- 
ta ; non ho per hora più bifoeno di lui, 
poiché Piftofilo fi contenta . h confìglie- 
remo poi egli , ed io , fe l'habbiamo a_» 
chiamare » o nò . 

SCENA Q_V INTA: 

RaditthiO falò. 

COIui , che fu il primo à fpor la viti 
alle tempefte del mare, haueua be- 
ne il petto d'acciaio . io per me, poiché! 
cielo mi ha capato da morte,torrò anzi » 
per non tentar mai più quel moftro tàt« 
£ ; horribile* & sì fpauenteuole , a non ve- 
dere mai più Raugia , ancorché mia pa* 
tria,& viuere in quefte parti il rimanete 
della mia vita, non credo che mi fileui 
mai più del capo il trauaglio,e lo ft ordi- 
nato del mare. Ma chi faprà infegnarmi 
+i la caia di auefta NicagouernàtricedelU 
figliuola del padron mio ? 

SCENA SESTA. f.ùV 

Mofchetta, Grill*. Nica. Radìcchi: 

LA naue è giunta in porto . quefto è 
il guadagno che tu hai fatto , aua- 
rone,non ti difs'io, che altamente mi fa- 
rei vendicato i Grillo fratti con Dio , è 
forza ch'io vada a bere vn tratto , ch'io 
1^9 mi jnuoio di lete . vfflfr - 

mi F 4 GrffS 
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Gri. Và pur Mofchetta , che fra poco tifeguo 

anch'io . 
Mof. Tanto farò . 

Gri. Ma chi è cortili vefh'to da Leuantino ì 
Rad. Coftoro forfè me ne fapranno dar indi- 
- rizzo, ò valét'huomo, fapreftimi tu infe- 
w gnare,doue habiti vna M.Nica Raugea ? 
Gri. Che ci yà monna Nica,che coftui è fante 

di Flauio / il quale per buon rifpetto ha- 

atfà voluto mandar inànzi coftui. dimmi 

di grazia , chi t'hainuiato qua valenti 

huomo ? vn Raugeo ? 
Rad.Maisì,per imparar la cafa di detta Nica, 

che da Vinegia /ìamo giuri mez'hora fa . 
Gri. O lodato Dio , ci verrà pure vna volta . 

quefta è la donna che vai cercando". 
Mie. O felice giornata . or venga che mal fi 

voglia, di nulla più non tem'io. & doue 

è egli valenthuomo ? 

Rad. In fala di palazzo , che quiui appunto 
m'afpetta » 

Gru Or vi volando , e menalo in quefta cafa , 
fai? che quiui CalTandra fua trouerà* 
ma và tofto di grazia . 

Rad. Tanto farò . C^ant'hor^pofTon effere? 

Gri. VentUna mal volontieri . Voi Monna_j 
Nica portatene la nouella à Callandra, 
e poi tornate à cafa à preparare la lìlza 
per Flauio, métr'ió vò in piazza à prou- 
wedergli da cena , e poi mi fermerò alla 
Camatea , doue habbiamo à ritrouarci 
Molchetta, & io , intendete ? 

Nic.Intendo .quello fi può ben dire vn gior- 
no di primauera > or turbato, or fere- 



no 
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no.mà /ìa lodato Dio,poi che il miglio- 

_ a pur vinto. 

SCENA SETTIMA. 

Loretta foia . 

TVtte monete d'oro ? ò felice Loret- 
ta . ò pouerhuomo : sò che l'hai pa 
ato caio il tuo fallo io . e quanto a raè, 
enche tutta ne /ìa dolente, & fella del- 
la pedona, al ficnro te la perdono . ò che 
be pezzi d'oro . ò ventura , ò giornata 
felice . chi crederebbe mai , the per vri 
nulla haucffì da vn pidor chiofo com 
coftuf,tratta fi rkxaùàga ? quando d 
quelli falliti , & profumati cortigianelli 
tutti ve/liti di lèta,& d'oro , non ho mai 
guadagnato più d'vn miferomocenico , 
o marcello ? & forfè che non loro folle* 
citi . or vò andarmene a cafa , & tolto il 
meglio ch'io habbia , tirar alla volta di 
, Vinegia, & godermi col miodolciflimo 
Taccola allegramente quefta ventura . 
SCENA OTTAVA. 

Nica fola->> 

CHe teforo di S. Marco / che Cafnà dei 
gran frurco? per mia fes'io le hauelfi 
recato quat'oro^uate géme portanc,ò fia- 
no mai per portare le flotte Indiane,nó ere 
do,che ii allegra fbffe mai ftata . fe partori 
ua in ql puto.nòhaurebbe dolor lèntito . ò 
quàto bene,ò quàto amore, ò quàto giubi- 
la, ò quato è lieta . or vò ire à dare vn poco 
dibuó affetto alla cafa,e Sparare la fìaza à 
Flauio,poi tornerò à Caf$àdra,la quale,co 
me fi faccia buio, códur remo fubito à cafa* 
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SCENA NO 

. £ $-1 > Lur co . Zenobio . 

VOi potete appenareggerui in piedi, 
ò che valenthuomo . 
Zen. O infelice Tantalo, ò cornu fine copiai. 

ò copia fine cornu. 
Lur. Che cofa v'è. incontrata.' che ma! àa- 

uete m. Zenobio ? 
Zen.OLurco. Vox fauci bus hoeret. 
lur. Qualche difgrazia gli farà certo auue- 
nuta con quella volpe maliziofa di Lo- 
i retta . ma laprollo da lei . or voglio at- 
tendere a quello » che 'mporta più . 
Z$n. Lurco , vò andarmi a ripofare . prendi i 

danari , e fatti con Dio . 
Lur. Andate purem.Zenobio . ma ditemi fon 
elleno tutte d'oro , e di pefo eh quefte— > 
dobble ? 

Zen. Deus bene vertat . fono quelle mederne* 

ch'io ti diedi tette . addio . 
Lur.O m.Zenobio,non vi partite sì toftonò. 
Zen.Lafciami andare caro fratello . 
Lur. O quefto nó è oro . mi pare ottone a me. 

che ne dite ? - 
Zen. Peri) . come ottone ? e quell'oro mede- 
mo , che tette ti moftrai . riconofcilo al 
moccichino . si certo . 
lur. Non vi partite vi dico , che non voglio 
ottone per oro io . vò fare di coftui quel 
che fa la gatta co*l topo . che vorrà effer 
quefto m. Zenobio ? farebbonfi eglino 
mai trasformati } (co. 
Z. Salua rcseft. Per Dio,ch*£dipo fe\nó Lui* 
. lw.,Bt coietti miracoli s'v&n poi ? 



Jcn. Coriie fe s vfano i leggi le Metamorfoi! , 
leggile, & vedrai cofe moltotpur fìupéde 

- i <ii fjfcefte , : pigliane da meTefempfo' . chi 
djrebbej'ch'iofufsi horà Zenobìo i e pur 
fon deflb 1 . 

Lur.Per mia fé,ch'io lo credo, s'egli c pur ve- 
ro quel che voi dite , & io credo a. par 



,wo,che fapete ogni cofa . 



:a bene . lafciami dunque andare,che 
lì come io tornerò Zenobio , cofì ancor 
effe torneranno elegantifs. doppie d'oro. 
Lur. O come fcaltro . fapete quello, che vi vò 
dire, la voflra tafca dè hauer vna sì fatta 
virtù . prouiamo vn poco , fé quell'altra 
. haueffe forza di farle ritornar d*oro . 
Zen. £)eh lafciami ti prego,& habbimi cópak 
/ione Lurco , ch'io fon tutto molle, vu ai 
tu ch'io muoia ? 
Lur.Lafciami fol prouare (è quefto gioua . 
Zen.Eh non far Lurco, che la mia talea non-» 

può hauere vna tal facoltà . 
Lur. Non ci mettete la mano voi , che tutta—» 
potrefte bé leuarle la fòrza . lafciate far à 
Zen. Heu , heu . ' (me . 

Lur. Che cofa hauete / che vi duole ? 
Zen. Tu'l vedrai bene . . 
Lur.Leuate voi la mano di qui dico, & lafcia- 
» te ch'io ci ponga la mia 3 fe volete j e poi 

anco Ce non volete . 
Zen. Nec mini , nec tibi . 
lur. Quefta non è quella dall'oro . 
Zen. Ne quell'altra ch'c peggio . 
Lur. Che dite voi ? ò quefta sì farebbe da re- 

giltrare, che l'vccellato fòfs'i© . 
. Fé 7* 
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Zemìfai tà prouato affai ? lafeiami dunqucj» 

Lur.Efr fermaci, fe non vuoi,efrio ti hfri an- 
dar fu'l maluccio vna mano,cbe ti trag 

ga i denti di bocca \ 

Zen.À vn parmio,Lurco? ah fcelus indignu. 

Lur.Tù mi hai à trouardugerto ducati, fai ? 
&T : ti dico fu'l faldose, io credeffi difpo- 
gliarti tutto da capo i piedi . 

«en.Ah Lurco miierere. eie fono flato in- 
%*. gannaco anch 'io . • 

Lur.Ingannato fon'io, ribaldo . à quefto mo- 
do^eh ? io vò condurti à Molchecta , il 
quale ha detto d'eflere alla Camacta j e 
fappi ccrto,ch'vn di voi mi ha à pagare, 
federati, ghiottoni . 

Zen.Deh Lurco,!afciami alrnen mutar di pan 

ni , ch'io mi fento propriamente andar 
in deliquio . 

Lur.Và là manigoldo , e quefta pigliati per 

caparra. 
Zen.Oimè lofio maeftro . oimè . 

SCENA X ; 

Bernardo. Radiichio . 

IN iòmma, quand'io vò bene fra m è 
mede/imo discorrendo delle cole del 
mondo,truouo,che la prudenza humanà 
èpiùtoftovna cotale prerogatiua vfur- 
pata da gli huomini,che quella certa re- 
gola del goucrno 5 che altri veramente di 
hauer fi crede . imperoche tanti fon gli 
* acci» ' 
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accidéti.chcVattrauerfanccquaftfcm- 

. pre i diflegni noftri interrompori0 3 che il 
può femore temere , ò da faccenda ben 
confegliata riufcita poco felice, ò fpjra- 
re da mal guidata imprela profpeio fine, 
talché* polliamo fermamente conchiu- 
dere /che altra più ficura prudenza-» 
hauer non pofiìamo , che vna falda-» 
rettitudine di cofcienza,e fermo prppo- 

nimento di riceuere ogni fortuna ò buo 
na,ò rea ch'ella Zìa con animo ben com- 
porto , lafciando poi la cura del redo à 
chi meglio di noi la'ntende, e di là su ci 
cjouerna'. Quand'io mandai CalTandra 
mia figliuola qua per fanarfi, tutti gli a- 
mici>& parenti miei di così fatta dilige 
razione mi biafimauano,allegado il cam 
min malageuole, la (ragione pericolosa, 
la'nfermità graue , e molte altre opposi- 
zioni . alle quali fe io (come forfè nchie 
deua il douere) haueffi predate orec- 
chie:, Calandra mia non farebbe horajne 
tanto ricca, nè fi ben maritata , nè forfè 
viaa .e certo è flato voler di D-o,che_> 
preffo al luogo, dou'ella nacque, habbia 
trouato sì buono,e sì honorato partito. 
màdimmiqual'èlacafadiCafrandra? 

Rad.Quefta mi fti moftrata da vn feruidore 
( lècódo che mi parue) di cafa propria* 

Eer.Entriamo dunque. 

Rad. Blla appunto fi truoua aperta • 
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"Patrizio J ohi 

Piftofìlo è flato appunto come quel 
fonatore , il quale prima 5 che s in- 
ducefle à fonare fu neceffario , che gli 
s'accordale la Cetera , poi fonò tanto , 
che per farlo riftare , bifognò romper- 
gliele fulla tefta. chi vide mai ceruello 
più di lui oftinato nelTodiar quella gio- 
itane ? che certo, fe io m'hauefiì falciato 
vincere alla difperazione ,haurei dato 
nel pazzo . hora è cofa da non credere > 
com'egli le fa vezzi , direfte,che ne folle 
/lato lungamente inuaghito. fubitoche 
fìì ili cafa,ferraronfi in vna camera,doue 
ancor fono, Se e/fend'io flato aH'vfcio 
origliando hogli fenti ti fonar à doppio, 
ti so dir io . tanti rifì, tante trefche , & 
tate muine,che in buona fe mi han fatto 
mezo mezo rifentir, cofì vecchio com'io 
mi fono . ma ella è vna bellifsima gioua- 
ne,& ha più tofto vifo da far infermo al- 
truijcheà'effer inferma ella. Certaméte, 
fe Piftofilo rhaueffe fin da princidio ve- 
duta haurebbe quel medefìmo fatto, che 
Jiorafa. per me non credo,che altro me- 
dico ci bifogni . Piftofìlo Tha cuerita . 
Ho pur condotta a fine la bella n^prefa .* 
io fon pur tanto contento* & chela cofa 
mi Zia cofì ben riufeita', e che la giouane 
ì mi fìa'n cafa , & che Piftofìlo fela goda 
ben fodisfatto . or poffo ilare a pofato 
animo i or fon fuori d'ogni pericolo . in 

in* .... , rT^f fomma 
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fomma io l'ho faputa códurre da valen- 
tuomo . ò feliciffimo giorno . io fcoppio 
dall'allegrezza, voglio màdare vnagiu- 
ftina di pane ail'orfanelle . cappita,biio- 
gna nelle allegrezze ricordarli della li- 
mo/ina, & largamente , come io io . Ma 
fin qui non ho fatto nulla, & di quella—» 
fauola , che cominciò da Tragedia , non 
manca, fe non far l'vltimo atto . bifogna 
che i danari venghino a cala, farò dimac 
tina fare il mandato a nome di Piftofilo , 
&di Caffandra, & fnbito me n'andrò à 
Vinegia a leuare i venti mila ducati. Ma 
quello è vn poco mobile, fe'l valor delle 
robe no auanzafTela quantità della lifta. 
la voglio vn po trafcorrere prima, ch'io 
vada a riconofcerle dentro . 

SCENA DVODECIMA. 

Bernardo. Radicchio. Tatrf'zjo , 

TAnta inftanza mi faceua m.Patrizio di 
quefte nozze, & tata follecitndine ne^ 
moftraua,ch'io mi credeua di trouar Cai" 
fandra già grauida 5 non che fpofa, e tro* 
uola ancora in cafa,fola,male in afletto, 
& per quel che porto vedere,tanto majin 
conofa,& poco meno,che ftupida, ch'io 
non sò quello me ne debbia penfare , fe j 
nò ch'ella di quefte nozze iìa mal cótéta. j 
Pat. Fin qui fon tutte ftracci, & ftouiglie . j 
Ber. All'entrar mio nella camera parue, che 

sbigottiate . vederti la tu Radicchio / 
Rad. Io era di dietro a voi,?c no potei auuer- 

'., J .tfcBliHTil 
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tirlo . ma forfè il fangue per l'allegrezza 

di vederui le fi commone . 
Ber. Abbraccila poi, & le chiedo compila 



Irà , Sz ella à pena, che mi rifponda , e lì 
conciamente ancora, che non la'ntc/ì. 
pareua che non fapeiTe formar parola.io 
torno a domandarla^ pur ancora fpo- 
fata, e perche è co/i fola , & di mala vo- 
glia,^: doue è Nica, & ella ad ogni cofa 
mi rifponde fi freddamente ,!chehò po- 
tuto à £ran fatica trarne cofa di certo, 
qustomi marauiglio, che Nica Zìa fuor 
di cala .' dalla quale fenz'alcun dubbio 
haurei potuto rinuenir di ciò la certez- 
za . tù va Radicchio in Dogana, e libera 
Rad.Tanto farò . ( le robe . 

Pat. Val più la carta , che la fcrittura . pur nò 
farà fe non bene il farle condurre à cafa . 
mà chi è coftui veftito da foreftiero ? hà 
' vifo di Leuantino, e d'huom di conto. 
Ber.In quelli contorni bifogna , che iiabbia la 
ftanza fua, per quello ch'egli mi fcrifle , 
che ftaua dalla cafa di mia forefla poco 
lontano, ecco chi forfè fapra infegnar- 
lami . ò Gentilhuomo, fapreftimi voi di- 
re doue habiti M. Patrizio degli Or/ì ? 
Par.Perc he? vorrefte voi forfè alloggiare con 

eiTolui i 
Ber.Forfe che sì . 

fat.Guarda vn poco chi mi viene a* turbare 
in tempo di nozze 5 & chi fiere voi? che 
cofa hauete a trattare con eflblui ? 

^er»Di quello non vi pigliate punto penfiero 
voi 4 mà iòlo ic yì piace infegnatemi la 

fua 
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Tua cafa. 

?4t.Fà buon'animojche quel forfè moftra,che 
nò è rilòluto. à dirui il vero fon io Patri 
zio de gli Orfi,mà fono vii poco impedi- 

Ber.Voi fiete Metter Patrizio ? (to. 

Pat.Sì, fe vi piace . 

3er.O Meffer Patri zio, come hà forza di traf- 
formarci l'età, poiché leuata la memoria 
delle noftre prime fembianze,nc voi ha- 
uete mè rauuifato, ne io voi . & pur fiam 
lungamente ftati compagni ,'e pofTo dir 
frateHi cari,& amoreuoli infiemclo fon 
Bernardo Cattari . 

Pat.Voi fiete MelTer Bernardo ? ò dolcifsimo, 
e da mè fommamente amato,& difidera- 
tó Mefler Bernardo. Farri 110 voftro ma - 
caua folo alla cófolazione di quefto gior 
no . perdonatemi, io vi prego , le nò co- 
nofcendoui,fui tardo a palefarmiui . M . 

■ * Bernardo mio caro,quanto vi veggio io 
volontieri . credo bene di parer tato di- 
uerfo à voi quanto Voi fiete parutoìà me- 
da quella età fi frefea, nella quale ci go- 
d auamo fi dolcemente . i 

Ber.Tl tempo vola,Mefler Patrizio, & fi di na~ 
fcofto,chè non ce n'auueggiamo, (e non 

4 quàdo fi viene à cofi fatti paragoni,ò de' 
noftri figliuoli ,checrefcédo ci dà licen- 
za > ò di noi medefimi ricordandoci del 
pa/Tato. Mi còtento io nòdimeno di que- 
lla mia vecchiezza, & ringrazio Dio , 
che mi habbia preferuato , à veder irw 
sì ftretta , e si difiderata parentela ter- 
minar la noftra amicizia j parendomi , 
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che più felicemente io non potefij chiu- 
dere il corfo della mia vita,che con l'ac- 
quilo di quefre benedette nozze . 

flt. Se voi,chel fangue, e la roba voftra dato 
mi hauete, fHmate sì gra ventura reiter- 
ili imparentado meco 'egato , quanto la 
debbo più ftimar io, che ho donna sì ric- 
ca, e sì honorata riceuuta da voi ? m<u 
non mi fa iuefte voi dianzi , che per ef- 
fere allhora Rettore della voftra Città* 
non vi era lecito di partire ? 

Ber. Ho finito l'vffizio, ilqual non dura Ce non 
vn mefe,e fubito fon venuto, e farei flato 
anche qui prima, lèi vento nó mi hauel^ 
fe impedito . 

Pat.Hauete dunque trauagliato in mare eh t 

Ber. E di tal forte, che fiamo flati per affogare. 
Noivfcimmo del porto con vn leuante 
affai ben gagliardo, che buon viaggio ci 
prometteua , ma non sì tolto pattammo i 
nofM pettini,che cefsò, & in fua vece— » 
forfè Yn maeftro,ilquale , ancorché foffe 
contrario, nò era però sì fiero,che ci to- 
glie/Te il prender porto in Lelìna , doue 
tomo due dì, fin che vento migliore cj 

^ richiamaffe al cammino . il terzo giorno 
inuitati da Vnpiacenol Scilocco,tacémo 
véia,ma tanto folo durò, quanto potémo 
ricouerare nel porto di Sebenico. l'altro 
dì noi {corremmo per fino à Zara,e di là 
non lènza qualche fperanza di miglior 
tempo, ci ameuramodi paflareil Quar- 
naro . ma non fi toftò fummo a mezo del 
Golfo, che fi feoperfe vna tramontana sì 

terri- 
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terribile,che rifpingendoei in alto mare, 
ci fracafsò l'antenna , e difarmocci gran 
parte della fponda finiftra . Noi ci sfor- 
iamo vn pezzo di ftar fortijma fìnalméte 
vinti dalla tempefta,lafciando la gomena 
per occhio , ci mettemmo a vele bafTe > 
Scorrendo fin che piacque alla bontà di 
Dio , che fcoperto il porto d'Ancona pi- 
gliammo terra, ma tato a r fTitti,che i noc- 
chieri mede/imi nó poteuano regger più. 
quinci pofcia partimmo felicemente , e 
in vna fola velata fummo quefta mattina, 
nello fpuntar dell* Alba, à Vinegia . i> 

Pat. fiMunque bene , che noi andiamo a dar 
la buona fera alla fpofa,& poi vi ripo- 
sate , che douete eflere molto fianco . 

Ber. Facciamocome vi piace . 

Pat. Andiamo • 

Ber. Andiamo. 

Pat. Bifogna , che voi regniate di qua , che«* 
quefta è la mia cafa • , 
JBer. Per di qua ? 

Pat. Per di qua sì, che al volger di quel canto 

fi va verfo la porta . 
, Ber. Non hauete voi dctto,che andiamo a dar 

la buona fera alla fpofa ? 
Pat. Se vi piace . 

Ber.O fe volete la fpofa,ci bifogna entrar qui. 

Pat. Come colli ì Dio m'aiuti . 

Ber.' In quefta cafa, doue poco fa l'ho veduta, 

e parlato ancora con eflblei . 
Pat. Eh meffer Bernardo,voi v'ingannate . 
Ber. Sarà forfè vna cafa medefima , ancorché 
fuori paiano due . 
O'T T A ?àc. 
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Pat.Voftra figliuola è in C3fa mia, & lafciaila 
teftc col fuo fpofo , & so certo, ch'indi 
non è partita . 

fcer.Caro itfefier Patrizio,io fon bé vecchio, 
ma hò pur tanto ancor di memoria , e di 
vifta , quanto mi bafta à riconofeer la_» 
mia figliuola. io vi dico , che l'ho tefte 
vedutale lafciata in quefta cafa, e fon en- 
trato per quefta porta, credete voi,ch'io 
ila pazzo 

Pat.Tn cotefta cafa coftì } 

Ber.In quefta sì . 

Pat.Eh voi /lete in errore . lui Ita vn cotale^ 

Viniziano . 
Ber.Qualche polla è qui fotto ^ 
Pat. Venite meco in cafa, che fe non ve la mo- 

ftro, dite, che non Tonio. 
Ber. Venite voi meco in quefta 1 , che fe non ve 

la moftro Spacciatemi per pazzo . 
Pat.Dio voglia, ch'egli non ila . oimè M e/Ter 

Bernardo,voi mi volete far difperar,vo- 

lete . è sì gran cofa l'entrar in cafa con 

elfo meco ? 

Ber.Horsù,io fon contento di fodisfarui. an- 
datela', ch'io vi feguo, ma Dio voglia , 
che n'ufeiamo tutti d'accordo • 

T ine del? Atto quarto, 

F ^w^y^ 3 -/w ^ . r , , . v ; ■ • , ... .a. — 

ATTÒ 
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SCENA PRIMA. 

Z,»rf o . Vedante . 

CV , nò } ribaldici giunge- 
rò ben io , fenza corremi 
dietro,credete à mè,che_» 
Tempre non vi varrà il na- 
fconderui » & lo sfuggire , 
e crederete d'hauer fatta_* 
la truff i à mè, &. haueretela fatta pur 
à voi ftefsi, manigoldi, ladroni . Io {co- 
prirò le voftre maluagità di tal forte > 
che mille ne potrefte ben pagar de' du- 
cati , prima che hauere muoiati à me li 
dugento . e tu gaglioffo porterai la pe- 
na per tutti, ftanne ficuro . 
Zen. Ah Lurco, non far più ftraziodi mè, che 
troppo hò io patito fenza mia colpa_> ; 
iìeti almen raccomandata la mia exilH- 
mazione . dammi vna dozina di battona- 
te,e lafciami andare, ti fupplico . 
Lur.Haurai le baftonate per giilta della der- 
rata . penfa pure , che fopra tè vò fare le 
mie vendette . 
Zen.O dVn alpeftre fcopulo pili rigido.» 
Lur.Quì ftarai tu prigione, fin ch*io rihabbia 
li miei danari . io vò trouare Afeller Pa 
trizio , e tutta da capo à piedi gli vò co- 
lare la ribalderia di coftoro . e poi fare* 

mo ragi one infoine • 
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f cena seconda; 

Bernardo. Tatriz.io. Lurco. 

IO vi dico m.Pacrizio , che «fuefta non e 
la mia figliuola , & marauigliomi ben 
di voi , che vi fiate dato ad intendere di 
potermi sì palefemente ingannare, quafi 
ch'io Zìa vn fanciullo, o pnuo in tutto di 
iènno . 

Pat. Et io vi replico m.Bernardo, che quefta 
giouine non folo per volerà figliuola ho 
nceuta da Nicagouernatrice di lei, ma 
che per tale la cégo io,& tienla Piftonìo 
mio figliuolo, incèdete ? e fè voi in que- 
lla guiia vi peniate d'hauermi data vna 
donna fenza danari, /lete in grandiffimo 
errore,m.Bernardo, chec'è giuftiziain 
quella terra ui sò dir io. bel trouato cer- 
to, non è mia figliuola . & di cui è } 
Ber. E fe ui péfafte uoi di rubar uenti mila du 
caci a mia figliuola col fuppofico d'un'al 
tra femmina, u'ingannareife ben di grati 
lunga uoi. io mi credeua uenendo in qua 
d'dfermi allótanaco da Turchi,ma e' mi 
par d'eirerci infin'a gli occhi,alle uanìe 
che ci crouo . & Ce qui ci è giuftizia, e' ci 
bifogna ui sò dir io . ma ella ci farà mal 
per uoi,che'l uero finalméce ha da uenir 
a galla . 

pAf . Ma che canee parole m.Bernardo > andia- 
mo fpeditamente doue fi chiarifeono gli 
oftinaci . ° 

tur. Chi domin'è coftui, che fa parole eoa-» 
m.Patrùio ? & (s'io no err orarla ezian- 
dio 



4 
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dio della medema cofa? fia chi fi uoglia.' 

Ber. Io non incendo di uenir co/i fubico alla 
giuftizia,pnma che non habbia ancor io 
intelo da' miei di cala come ftà'i fatto . 

liur. M. Patrizio , ftrmateui . Prima ch'io ut 
dica più innàtiti , o rendetemi Goltanz* 
mia figlialtra, che hauete in cala, o date- 
mi i dugento ducatijche promefii, &pa* 
tuiti mi ha per lei Piftofilo uoftro figlio. 

Pat. Starà , pur a uederc nouello'ntrico . che 
cianci tu di dugento ducati ? per Tamar 
di Dio non mi fate arrabbiar più di quel 
ch'iomi fia . 

Lur.Eh pouerhuomojcome fète uni uccellato» 
e forfè che nò ui date a'ntendere di ue- 
der ogni pulce, che ui falta per cala , 66 
nò uedete gli Elefanti,che ui calpeftano* . 

Pat. E quali fon'eglino cocefti filefauti ? 

Lur. Que' duo fceleratt di Piftofilo, e di Mo- 
chetta ui fanno le Commedie in cafa , sì 
'bene, & hannoui condotta Goftanza mia 
figliaftra in uece di quella Raugea . 

Ber. Ecco,Patrizio , non ui difs'io, che quella 
non è la mia figliuola Calandra? lodato 
Dio che fiam pur chiari qual di noi hab- 
bia il torto . 

Pat. Tu dei efler ubbriaco , ò che ambidue ui 
fiete accordati per farmi dare l'anima i 
Satanalfo.& come può egli elTer cotelto? 

Lur. Quando uoi la facdte condurre dalia,»» 
fua cafa alla uoftra, & pafsò dinanzi aila 
miai ui ricordate uoi di quel lubito lue» 
nimento ? di quel dolore? di quello ipa» 

fimo? di quell'ampolla ì di qii unguéto* u 
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di quelle furberie ? Allhora Goftanza 
mia fu mefla nella feggiaye fu in vece di 
quell'altra portata in cafa voftra,e l'altra 
èjrimafa poi nella mia , e coli ve l'hanno 
caricata, meffer Patrizio, nò vi pare,che 
fian fantini da porre vna fpofa a letto ? 
Pat. E' poffibile Lurco , che ciò lìa vero ? ò 
federati . 

Ber. Parui egli che cotefte fieno ribalderia 
delle fine ? forca , forca . 

Pat. O traditori , come può effer tanta auda- 
cia, e tanta sfacciataggine in vn garzone 
di diciott'anni l che quanto .a quel trifto 
diMofchetta non menemarauiglio. & 
à che fine ciò hanno fatto ? 

; Lur. Perche Piftofilo era euafto delPvna , & 
non voleua fentir dell'altra . 

Pat. O Patrizio infenfato . quefto era il male . 
di qui nacque il prima no voler moglie , 
& poi la finta mutazione, e i tanti vezzi, 
che faceua alla fpofa . Aifaffini , io ve«j 
ne pagherò . 

tur. Quel trifto di Mofchetta cagion del tut- 
to merita mille paia di forche , fi come 
quegli , che ha fatto torre à vn pouéro 
Pedante dugento ducati, promettédogli 
a me,per lo prezzo di mia figliaftra , & 
hagli all'vno,- & all'altro gentilmente^ 
inuolati . 

Ber. Ma dimmi,valent'huomo, perche accon- 
fenti Caffandra a cambio si federato? 

Pat. Come perche ? vel dirò iojper vbidire— > 
à quella fua maluagia Gouernatrice,che 
fufempre contraria alla, conclufione di 

quelle 
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v quefte nozze . Mefler Bernardo, fe que- 
rio è vero, voi hauete vna gran ragione, 
nè io faprei dir altro, fe nò dolermi del- 
la mia mala fortuna , benché quello che 
non s'è fatto , poria pur far/i di nuouo , 
piacendo à voi . percioche Piftofilo, ac- 
cioche voi fappiate, non ha fpofata co- 
lei, la quale, pagando/i a coihii dugento 
ducati, leuerommi di cafa . & fe Piftofi- 
lo vorrà efler mio figliuolo , bifognerà , 
che l'vna lafci , & 1 altra fi tolga . 
Lur. Truoua pur i danari, babbo mio, che_> 

Piftofilo non vorrà già egli lafciarla, ti 
so dir io. 

Pat. E tù federato non ti vergogni a vender 
l'honeftà della tua qualunque figlìaftra.'' 
alla giuftizia ti vò far gaftigare . 

Lur. Che vender Fhoneftà* ? Goftanza è mo- - 
glie di Piftofilo , acci oche fappiate, che 
lenza quefto non mi farebbe vfcita'di ca- 
fa, ned egli , fe non fofTe marito , l'ha- 
urebba mai polìeduta . 

Pat. Meifer Bernardo lafciate pur dircoftui » 
ch'egli mente . 

Bèi*. M.Patrizio,quatunquecoftuimétifTe, no 
vorrei però dar mia figliuola a vn garzo* 
, # ne di si cattiui coftumi. che s'egli è per- 

duto dietro a colei,farebbevn porla nel 
purgatorio.vò entrar in cafa,e porle qlìo 
ferro alla gola.farolla bé cófellar io. ah- 
d'amo Lurco,ti prego,menami in cafa_j 
tua,ch'io fono il padre di quella mifera. j 
Lur.Siete venuto a tépo.entrate pure; vò chiù 

G dere- 
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der il Pedante in vna camera , accioche 
in quelli rumori non mi fcampafle. 
Pat. O poucro Patrizio, hor è ben tempo,che 
tù t'impicchi . non mi ftarai vn hora in 
cafa, ribalda . ma ecco la cagione di tut- 
to'l male , ecco la manigoldi . 

SCENA TERZA. 
Kica. Patrizio. 

IO non haurò già più quel vecchio 
alle fpallc . 

Pat. li manigoldo ci haurai ben tolto , fem- 
mina federata . 

Nic. V, ù, ù, pouera me,hammi (èntito . io no 
parlaua di voi, M. Patrizio, nò in verità . 

Pat. Di te parlo ben io, ribalda . 

Nic. Può far il mondo , vna parola fola mi fa 
ribalda? caro M.Patrizio, quando ezian- 
dio hauefiì detto di voi, meriterebbe—» 
quello che ho fatto in feruigio voftro , 
che m'hauefte a dir villania ? ma ditemi 
che fa Caffandra? io vò venir a ftar vn 
poco con elfolei , e far i conueneuoli hor 
ch'è la fpofa . 

Pat. CafTandra eh / afTafsina . 

Nic Haccene più delle villanie? chedomin 
hauete en capo ? 

Pat. Saprefti metter vna fpofa à letto eh? tra- 
ditora . 

Nic. Dio m'aiti ì 

Pat, Giuochi di mano,traueggole, vna donna 

per 
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per vn'altra , fapreftel fare eh ? 
Nic. Io non v'intendo. M. Patrizio,nè sò pen- 

fare, che nouità fiati eotefte . 
Pat. Nò eh? fegge, trabacche,fuenimenti,do- 

lori, boffoli, impialtri i fapete hora quel 

che fi fieno ì 
Nic Oimè fon morta . 
pat. Peruerfa,e maladetta femmina,che tu se. 
Nic Sapete quel ch'io vi vò dire M. Patrizi*. 

non pretendo nulla da voi,nè de i ieruigi 

fattiui non ho fperatomai tanto, vedete ; 

fi che hora con vn voftro goffo pretefto 

ve ne vogliate afToluere_>. Melfer nò, 

mai nò . 

Pat. Non ti dargià penfiero, che haurai delle 
tue fceleraggini vna fi fatta mercede,che 
tutto'l tempo di tua vita n'haurai me- 
moria . 

Nic. Io fon donna da bene io , al difpetto vo- 
ftro, fapete? 
Pat. Ve fronte di sfacciata vè . hai ancho 

ardire? 

Nic. Ho ardire sì , & perche ? andate a fmal- 
tir il vino, vecchio, voi mi farefte dire . 

Pat.Se domattina non ti fo fruftare,s'io non ti 
fo porre in berlina* & fe non ti ci fo mo- 
rire a furia di faffi. 

Nic Io voglio che mi diate, vecchio pazzo. 

Pat. Et io non ti trarrò gli occhi 

Nic State ne' voftri termini , che per monna 
Nafilfa vi pelarò la barba . 

Pat. Non vò perder più tempo co'l fatto tuo . 
farotteie ben collar care io manigolda . 

Q i vò 
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vò prima trarmi colei di cafa, e poi. 
Nic. O pouera Nica tu fé' fpedita . chi può 
mai effer flato quel traditore, che ha fco 
perto il frodo ? è flato certo quel Medi- 
co, che ci ha egli a fianchi tenuto fempre 
per ifpia . hollo ben detto io , mefchina 
mè . ù , ù, iì, farò io quella, che porterà 
la peua per tutti, che debbo far infelice ? 
fuggire, trouerrò Grillo alla Camatta , 
che mi prouegga di qualche luogo da 
recarmi in faluo, che mi par fempre ha* 
uèr i birri alle fpalle. 

SCENA QVARTA. 
VatrizAo . Viflofilo . 

HAurà dunque ardimento vna sfac- 
ciatella di voler ftare in cafa mia 
al mio difpetto ì Trar rottene dVn mo- 
do , che tu noi penfl . dal manigoldo ti 
farò ftrafcinare,non che da' birri . 
Pif. Signor padre . 

Pat. Che.Sig. padre > e tu ancora vituperofo, 
che fe* cagione di tutto'l male , mi pa- 
gherai la pena della fua colpa,non meno 
che della tua. 

Pif. Fate ciò che vi£iace,che da mè farete_j 
fempre vbbidito . mà io vi lupplico, che 
vi piaccia di dar intanto luogo alla co- 
lera,ch'io polla dirui quattro parole. 

pat. Più di cento n'hai dette cu in fin a qui, & 
poteui anche tacerle . be' che dì tu ì 

Pif. 
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Pif. Che eagione hauete voi di dolerui > per- 
che hora colei non habbia voluto ì 

Pat. Tii mi faretti . checagion, dice, non ne_j 
vò più, nò, nò . 

Pif. Deh per l'amor di Dio,lafciatemi finire , 
e poi fìa fatta la vofrra volontà. Voi l'ha- 
uete voluta cacciar di cafa . che poteua 
ella far altro per honor luo,che refiltere, 
e contrattare, per non cflerne fulla publi- 
ca ftrada vituperata ? paghiamoci di ra- 
gione . che poteua ella far altro ? fe in_> 
cafa non la volete, ftà bene . fiete padro- 
ne, mà fatela vfcire in modo,che nò fac- 
cia correre il vicinato con vituperio di 
lei,enoftro, che fora il peggio. 

Pat. Et chi n'è cagione , fe non tù folo ah / di 
sii sfacciato . clii n'è cagione ? 

Pif. Io Signor padre ? che male hò fatto? 

Pat. Vedi infoiente , vedi . ancora hai fronte 
di dirmi in faccia , che male hò fatto ? 
condurmi in cafa • 

Pif. Io l'hò condotta ? io , ch'era in camera-»» 
mia? nò mel'hauete data voi,Sig.Padre? 

Pat. Quefta nò , federato . mà tù> stacciata- 
mente ingannandomi te l'hai tolta. 

Pif. Come,ch'io me Fhò tolta ? non mi coman 
dafte voi', che quella moglie io predetti, 
che'n cafa m'hauefte-hoggi còdotta? hor 
chi n'è flato il condottiere ? chi me l'ha 
metta in camera, fe non voi ? 

Pat. Vè pure vè , con che fronte gli batta l'a- 
nimo di difendere vna fi fatta menzo- 
gna. ' •'• .. - j- v 
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Pili. Voi potete dire quel che vi piace . ma fe 
voi liete ftato incannato da altri , che_j 
colpa ne ha Pirofilo ? doleteui di coloro 
che l'han condotta, & non di me , ch^j 

Duello ho mandato ad effetto , che mi fu 
^ a voi comandato, che femmina fapeu'- 
io,ch'ella fu/Te ? per me credetti, & cre- 
do ancor ch'ella Ila quella giouine Rau- 
gea . informateui s'io ne ho colpa, & nó 
credete sì torlo a Lurco,di cui non ha la 
Città di Padoua , ne di Vinegia inlìeme 
il più infame ghiottone, il più (bienne^ 
ribaldo . 

Pat. A tè, a tè fu'l tuo vifo, fu quella sfaccia- 
ta fróte il farò dire, à te sì,andiam pure. 

SCENA QV I N T A. 
turco. Bernardo. VatrizÀo . V ipofilo . 

On vn fanciullo io da darmi ad in- 
tendere le nouelle eh ? 
Ber. Nó sò di nouelle io. tu l'ha* intefa tu coli 

bene come ho fatto io . 
lur. Non sò quello che habbia intefo . che nó 
m'importa . sò bene,che fe correi non mi 
leuate di cafa,non vi varranno i giuochi 
di tefta . di grazia non afpettate, ch'io 
ve la faccia laltar in in* rada . 
Pat. Eccolo appunto ve . fu'l tuo mollacelo 

te'l dirà egli fi bene . o Lurco . 
tur. Mancherebbe quell'altra alle mie buone 

venture,che coltei mi facefle figliuoli in 
cafa. 

^T' * * Pat. 
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Pat. Figliuoli in cafa ? e di cui parli tu ? 

Lur. Della figliuola di queft'huomo , che co* 
fuc fauole fe ne vorrebbe fgrauare . 

Pat. E Caflandra voftra figliuola, che de efler 
mia nuora,è grauida meffer Bernardo / 

Ber. Cofi fofs'ella morta , com'è ben vero . 

Pat. Mracoli, miracoli . 

Pili. Grauida eh ? o giudicio di Dio . quefto 
era bene altro fallo , che'l cambio , anzi 
fallo farebbe, fe non fi fofle cambiata . 

Lur. Orsù Sicnori , non moltiplichiamo in__» 
parole. T'vno mi lieui la figliuola di ca- 
fa, e l'altro mi numeri il pattuito danaro 
per la figliaftra, ch'egli hahauuta. 

Pat. La tua figliaftra ti farà refa,nó dubitare . 

tur. Gran mercè ; or ch'ella è vn'altra cofa 
me la volete rendere ah ? buon auuifo 
per certo, chi ha tagliato il mellone l'ha 
a pagare M. Patrizio, intendetemi voi ? 

Ber. Afcoltate meffer Patrizio . voi nó fapete 
doue Ita il vero puto di qfta noftra diffe- 
réza . il leuar di cafa à coftui Caflandra, 
non vuol dir nulla, ch'io faprei farlo an- 
ch'io,nella cafa mede/ima rimettendola, 
ond'ella è vfcita . Halli a vedere di cai 
ella ha da eflère . 

Pift. Che penferejte voi dunque di darla a*» 
me ? parliam pur d'altro, à me eh ? 

Ber. Non ho voluto dir cotefto, Piftofilo . Io 
dico che s'ha a vedere , s'ella è figliuola 
mia, ò figliaftra di Lurco . 

Pat. Io non intendo ancor quefto enigma . 

Lur. Signor sì , perche bora ch'egli la truoua 

G 4 g™- 
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grauida, vorrebbe fcaricarfene,e'forbirfi 
dal vìfo quella vergogna , ch'ellagli ha 
fatta , con farle dire , ch'efla è la mia fi- 
gliaftra, e Goftanza la fua fìgluola . chi- 
mere Raugee per auuentura. 
Ber. A bell'agio fratello . Voi fapete , Mefler 
Patrizio, che tejtè mi condurti in cafa co 
fluì, doue Calandra è {tata furtiuamen- 
te condotta, per intender da lei qual ca- 
gion l'habbia moffa a confentir al cam- 
biojche fi fece di lei . e'n pochi falti prefi 
la fera, percioche ella vinta dalla paura, 
non mi feppe negare il verone cófeflbm- 
mi fubito, che per non ifcopri^e la fua_» 
pregnezza à ciò commettere . s'era in- 
dotta . 

Pat. Hor intendo le menzogne, & arti di Ni- 
ca, e mezzo gliele perdono. 

Ber. ImmaginateuijCom'io reftaffi dolente, & 
tanto attonito,che non mi fouuenne pur; 
di ricchiederhn, di cui ella fi foflè graui- 
da . io credo certo , che fe tale non foiTe 
fiata , viua non mi farebbe vfcita di ma- 
no . & non so anche quello, ch'io m'ha- 
uefiì fatto , fe non giungeua coitui , che 
di farle mal mi ritenne . Hor vdite, che 
qui fta il punto . 

lur. Io vi lafcia dire le voftre fauole . dirò 
. poi. ancor ip le- mie vere ragio'ni in pò* 

■ti 4ht parole* tf^r. i.,. s.ift ;t ' ìj - j ■ 

Ber.To l'hauqua di già lafciata,e ftaua in capo 
della fcala per venirmene $. baffo, quado 
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cortei feguédomi inftatemcnre Ti diede a 
fupplicarmi , ch'io Tafcoltafiì . io mi ri- 
uolfi . & ella gittatamifi có molte lagrir 
me a' piedi, à coli dire incominciò.Mef- 
fer Bernardo, pofciache io nè p lo fallo 
ardifco , nè per natura poffo chiamami 
padre,confolateui,che le.giuftiffima ca- 
gione vi hò data di doler ui di mè,horvo 
glio , che di mè ancora per lo contrario 
di fommamente lodamene vi fi dia. 

Pat. Che domin può eflèr quefto i 

Ber. Vdite pure. 

Lur. Vdite sì . che'l Piouano Arlotto non fe- 
ce mai la più bella . 
Ber. Seguitò ella dicendo . quando voi man- 
dalie à Vinegia p leuar la voftra figliuo- 
la . Madalena mia vera madre cofi mi 
difle . Ca fiandra, quel Raugeo,che ha__» 
mandato per te,non è tuo padre, com'io 
fin qui ho cercato fempre di farti crede- 
re, la tua compagna Cafiàndra,la quale 
da qui auanti voglio chiamar Goftanza 3 
c la vera figliuola fua , tu la mia . Tu te 
n'andrai colà,e farai ben maritata,ricor- 
dati,ch'io ti fon madre , fouuieni (che— > 
potrai farlo conhoneftocolore)alla vec 
chiezza, epouertà mia . ma guarda di 



confidente ch'ella ti fbfle i che tu farefti 
la tua mina, e lamia. 
Lur. Come può effer, ch'vna fanciulla fappia 
così fine , & bella menzogna sì ben'- 
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or A* v Z* femm inc eh ? hanno'! diauolo 
addofTo . 

Ber.Io nondimeno (dice ella) parendomi di 
poter hoggi ricompenfare la vergogna 
tattaui in cafa col palefarui la voftra ve 
ra figliuola, hò anzi eletto di perdere.-»- 
vna/i ricca heredità , che nafconderui il 
vero , accioche conofciate , che fé poco 
pudica fui,non fon però fi maluagia,che 
rubar la voglia à voftra figliuola. 
tur.Col pugnale alla gola l'hauete corretta 
voi à tremare quefte pure mézogne . ch« 
Vivài s'io mi reco nel medefimo modo 
addoflbla mia Goftanza, ch'io la fò di- 
re tutto'l rouefcio ? 
Pat. A quefto modo tutte al luogo loro tor- 

nerebbono l'offa . 
Pif. Eterno Dio, fa tù, che fare il puoi,chc_> 

quefte cofe tutte fien vere . 
Lur. Madalena mogliemà fu vna donna dab- 
bene, & non haurebbe fatte quefte ribal 
derie , Mefler nò ; 
Ber. Tù dunoue fufti marito di Madalena, che 

la mia figliuola allcuò/ 
Lur. Fui di lei fecondo marito, e però Goftaq 
za è figliaftra mia . 

Ber. O douerefiì pur tù fapere di quefto cam- 
bio. 

Lur. Non so di cambio io,che quando mi ma- 
ritai,altra figliuola non hauea Madalena 
mia, che Goftanza . 

Pif. Il cambio fù forfè fatto al tempo del fuo 
primo marito,poiche coftui dice d'effe- 

re 
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re flato il fecondo . 

Ber. Io le domando poi, che fai tu di Goftan- 
za £ & ella fubito mi rifponde,nor ci fia- 
moriconoiciute , quand'ella entrò nella 
feggia, e fu portata in mia vece, à cala—» 
di Mefler Patrizio . 

Pif. Il mede/imo hà detto Goftanza à mè , Si- 
gnor sì . 

Lur. Teftimonio di Montefalco . 

Pat. Ma Lurco,non bifogna farfene beffe, che 
fe Goftanza foffe vera figliuola di Meffer 
Bernardo,tù non haurefti che fare in lei t 
e vi dico, che comincio à crederne qual- 
che cofa . 

lur. Che crederne qualche cofa ? vi penfate 
voi dunque di leuarmi con volìre fauole 
mia fìgliaftra / & con le fole , e mentite 
parole d'vna fanciulla , che le ha dette à 
forza di minaccie rubarla , & trarmi del 
mio poffeflb ? fapete che ? non mi lafcia- 
te andare alla giuftizia , ch'io vi fuergo- 
gnerò. bench'io mi rido di cotefti voftri 
vani concerti, percioche io fenza forza—» 
alcuna di fchiena , col teftamento folo 
di Madalena,che Goftanza nomina per 
figliuola , vi chiarirò . 

Pift. Non potrebb*effer,che per figliuola la—» 
nominaffe , & tuttauia non foffe ? 

Lur. Vmbè , noi vedremo a cui farà per dare 
la giuftizia maggior credenza , & qual 
farà più vareuolco'l verifimile,ò la mia 
carta Sig. Dottore fatto a vfo di nefpolo 
con la paglia, iovòtrouaril Notaio, che 
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dourebbepur effer qui fecondo l'ordine 
•♦. dato, apparecchiate intanto i danari Sig. 
Dottore,8c voi altri trouate cofa per ho- 
nor vpftro, che habbia vn po più di gar- 
bo,che non ha quefta. nè ci perdete tem- 
pore alPaprirfi del teftamentó fletei 
lpediti . io ve'l dico per carità , che ho 
compaflìone de' cafì voftri . & però ri- i 
fol liete ui da huomini di partito à lafcia- 
re quefte bifehenche . 

SCENA SESTA. 
Viftofifo . Bernardo . "Batrizjo . 

VE' arrogante , che fi fa anche le- 
cito di beffarci . 1 
Ber. Piaceite à Dio, che cofi foffe vera la cofa, 
com'iotemo ben del contrario . dubito 
molto , che colei s'habbia finta quefta— » 
nouelh , per mitigare il mio giuftiflìmo 
fdegno . poiché quanto al perder l'here- 
dita della Zia , Dio sà quant'ella fe ne_j 
curi > e fe non ama meglio d'effere à co- 
lui, qualunque egli fi fia,di cui è grauida 
maritata,che moglie di qualunque altro, 
ancorché e' fofle di miglior condizione, 
le femmine capricciofe, maggior cofe di 
quefte a far fi recano per amore. 
Pat. La cofa paffaua bene , ma temo affai di 

quel teftamento . 
Pift. Non fi potrebbe egli ò contradirgli , ò 
negarlo ? ftiam faldi noi fulle parole di ' 
quella giouane , & diciamo di non voler 

fa pere 
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faperc nulla di teftamento . 

Ber. Non giouerà . oltre che ci Infognerebbe 
andai* alia giuftizia,, & niente altro n^_» 
feguirebbe, che maggiormente {coprire 
le noftre vergogne . 

Pift. Afuapofta. voglio andarmene in cafa à 
guardare la mia Goftanza . hò fuggito le 
nozze dell'vna } qualche cofa farà dell'al- 
tra . chi vorrà trarlami dalle bracciata-; 
rà conto con l'Iiofte . 

j'CENA SE T T I M A. 
Notaio . Z,«rf0 . Bernardo . Yatrisjo. 

IO vi dirò ; il collegio noftro hà fat- 
to vn Notaio , e non hò potuto pri- 
ma fpedirmi,-mà io veniua diritto à voi, 
fecondo l'ordine dato . 
Lur.Orsù liete à tempo, hauete voi il tefta- 
mento ? 

No. S'io fon venuto per quefto . eccolo. 

Lur. Signori , quefto è quel teftamento , che 
vi hà à chiarire . dite per vita voftra co- 

* me ve ne ftà il cuore ? ah, ah, ah. 

Tat. Tù fé' pur arrogante. 

Ber. Ditemi fere,che teftamento è cotefto ? 

No. DiMadalena moglie, che fu infecondo 
matrimonio di Lurco,cheè qui prefentes 
la quale venuta à morte due ne fè fcriuere 
d' vn tenor medemo à vn fuo Procuratore, 
che furono fottoferitti poi di mia mano, 
séza ch'io fapeffi pò il cótenuto loro.e fui 
anche rogato della mano, e de' fuggelli di 

quelli J 
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quelli che chiamati vi furon per teftimo • 
ni, fi come vedete q. tutti vii dopò l'altro. 
Ber. Et perche due ? 

No. Perche vno di loro fu da lei dato al me- 
defimo Procuratore,& l'altro a mè. vie- 
tandomi, Se facendomi giurare di non_» 
l'aprire fin che Goftanza non hauelfe di- 
ciott'anni,nominadola allhora di fedeci. 

Ber. Et che venne poi di quel Procuratore ì 

No, Credo (s'io non m'inganno) che fufle vn 
di que' tanti , che furon pre/i da Turchi 
fullanaue Vittoria. 

Pat. Sì mi ricordo tutti morirono per nò ha* 
uer voluto rinegar la fanta fede . 

JLur. Orsù apritelo homai,che mi pare vn'ho- 
ra mill'anni di chiarire tutti coftor© . 

No. La prima cofa , Lurco, guatalo bene , & 
riconofcilo per quel vero,che tufegnafti 
col tuo fuggello di propria mano tu an- 
cora . 

JLur. Veggolo , & riconofcolo troppo bene, e 

poi non sò io chi voi fìete ? ò Àa bene . 
Ber. Fermateui,Meflere,chenoh vogliam fa- 

per noi cofa che /ia difuo teftamento. 

Habbiamo il teli imonio di quella gioua- 

ne 5 eciò ne bafta. 
Pat. Dice il vero M.Bernardo j che habbiamo 

noi a fare del teftimonio de' morti 3 fe 

habbiamo quello de* viui ? 
Lur. Vmbè ci troueremo ripiego . lagiuftizia 

vi chiarirà . Andiamo M.Noffrìo . 
No. Non ti partir Lurco , che farogli ben'io 

capaci. Signori vi pace ch'io yì dica-j 

' '. quél 1 
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quel che vuole il douere, Se anche il yo- 
ftro migliore? 
Ber. Dite pure . 

No. Se voi hauete openione , che in quefto 
teftamento ria cofa alcuna , che vi pre- 
giudichi, 1 afcoltarla non vi può nuoce- 
re, anzi più tofto, hauendola vdita, po- 
trete meglio confegliare le cofe voftre s 
& però lafciatelo aprire , che quefto è 
vn'atto priuato , e non publico . 

Ber. Dice il vero M. Patrizio, & però afcoltia- 
mo quel che contiene . 

Pat. Afcoltiamolc . ma non voglio già io ri- 
manermi di fargli vn protefto . odi Lur- 
co, & vdite voi Sere . Noi protestiamo 
di non acconfentire a qualfiuoglia cofa > 
che fìa in quel teftamento in pregiudicio 
alle noftre viue, & buone ragioni . 

Lur. Gran fenno certo .«gran protefto, M.Pa- 
trizio,è cotefto voftro . ò voi mi riufeite 
vn dottor d'importanza^mi riufeite. cap- 
pita . ah,ah,ah . 

Pat. Tu ridi / fon elle cofe da rider quefte ? 

Lur. E chi non riderebbe ? orsù a' fatti , che 
con* caldo caldo il voftro protefto vi vò 
rimettere, perche'l ferbia te infra le cofe 
voftre più preziofe, fa pete 

No. Hora effondo venuto il tempo d'aprir 
quefto teftamento , per l'autorità conce- 
dutami dalla teftatrice * & dall'età della 
giouane, della quale ho fede appreflb di 
mè . io l'apro a'nftanza qui di Lurco he- 
redé in parte, com'ella difle,della fudet- 

ta Waai tud 



l6o ATTO 

ta Madalena Tua moglie . 
Inuocato prius Altissimi nomine . Per- 
cioche humanum eft peccare , diabolici! 
perleuerare , Angelicum emendare^ . 
(itrano princi pio di tefìamento . ) 
Lur. Strano principio. qua/Ivoi nonfappia- 
te,che tutti i tefhmenti Tono per lettera. 
No. Monna Madalena venuta à morte ha», 

eletto me Alberto da Verona 
Pat. Hollo io conofciuto quello Alberto Pro- 
curatore, era vn'huomo molto religiofo. 
Ber. Ha più vifo di predica, che di tcfhméto 

fin qui cotefto . V^f 
No. Suo Procuratore, per Mendere in carta 

le infrafcntte parole da lei dettate. 
Lur. Or attendcte,che quello è'I punto . ò Pi- 
rofilo doue iìete ? quella à voi . liete..* 
T ruggito eh ? or feguitate melìere Nonrio. 
No. Io confetto d'hauere con ifperanza di 
guadagno , ma federatamente cambiata 
la figliuola di MBernardo Cattari Rau- 
geo ( oimè , che cola è quella / ) al quale 
mandai la mia Caflandra in vecedella_, 
iua 3 quando egli mandò per lei à fone- 
gia . & perche Dio m'habbia à perdona- 
re il mio peccato , ho voluto riuelare_> 
quella verità convna fcrittura limile a 
quella , pregando voi Sig. Alberto mio 
Compare, che la vogliate portare àM. 
i Bernardo luo padre fin à Raugia . Io la- 
Icio poi herede mia vniuerlale CalTandra 
mia legitima, e vera figliuola , che hora 
li ntroua nelle mani del fudetto M.Ber- 
nardo 
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nardo à Raugia . 
Lur. O laccio 3 laccio afpettami pur ch'io 
vengo . 

Pat. Oue và egli có tanta furia coftui l a'mpijc 
carfì ha gittato il capello in terra, è di- 
fperato ben daddouero . ò gran cafo ! ò 
grande accidente ! 

No. O miracolo della bontà di Dio, il quale 
non ha patito la dannazione d'vn'anima, 
la perdita d' vna figliuola , & sì notabile 
inganno. si 

Ber. Oftupendiffimo "cafo , nel quale io non 
sò ben dire quel che ammirare fi debbia 
più, ò la grandezza del fallo,e'niìeme del 
pentimento di Madalena,ò la coftanza. c 
rede di cortei , nella quale ha potuto più 
l'amore, e'1 vero , che Fauarizia di ven- 
ati mila ducati . 

Pat. O tu fé' qui H io credeua che tu ti fofft an- 
dato a'mpiccar' io . 

Lur. ìàfciatemi vn po veder quefta carta . 

Ber. O Gaffandra figliuola mia j non ha po- 
tuto lo'nganno altrui priuarti di me, ne 
di|quel bene,che apparecchiato t'haueua 
il cielo. 

Pat. Quefto è bene il più notio cafo , che fi 
fentiffe mai , e credo certo, che chi met- 
terle iniìeme tutte le ftorie, nò trouercb- 
betal cofa mai . 

Lur. Bàli è-quello ih effetto j che poffan effer 
arie quante femmine ha'l mondo, accio- 
che fe ne fpéga il mal feme. dourò io du- 
que prender coftei>& farle rabbiofaméte 

le fpe-. 
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le fpefè ? venture che mi corrono dietro, 
ma certo tu t'inganni . va pure a trouar 
il tuo drudo , ch'io non ho pane da dare 
alle pari tue io. 

Ber. Non dubitare nò , ch'io m'obligo ( cofi 
piacendo à lei) di condurla à Raugia . 

Not.GentiThuomini,io me n'andròj ferbàdo 
il teftamento apprefTo di me tra l'altre 
mie fcritture a beneficio di chiunque ha- 
uer ci pofla intereffe . facendoui anche 
lapere , che le .robe lafciatemi in ferbo 
dalla teltatrice fono in cafa mia fané, & 
fame, a requi/ìzione del Therede . ralle- 
grandomi co tutti voi delle voure con- 
fo) azioni . 

Lur. Il malanno, che ti venga . fe quelle fona 
collazioni per me, ne poffi hauer tu al- 
trettate>ma mi confolo,che'l Pedante ho 
nelle mie forze 5 dalle quali nò fi ricatterà ' 
già egli lenza pagarmi . Signori , poiché 
Fa mia forte mi ha condotto a tal termi- 
ne , Sabbiatemi compafiìone , & fatemi 
corten* in tante voltre confolazioni di 
qualche aiuto . 

Ber. Or vi, eh 'io fon contento di donarti li 
dugento ducati , che hai perduti . 

JLur. O fiate voi benedetto,padron mio caro . 
padron mio generofo. io vò ueder fe tro- 
uo Mofchetta . 

Pat. Et noi M. Bernardo è ben che ce n'andia- 
mo in cafa à confortare li noftri fpo/ì , 
raccontando lor tutto'l fatto . 

Ber. Facciamo come vi piace , ma vorrei pur 

fapere 
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fapercdi Nica . 
Pat. O non può ftare a comparire erta ancora 
quand'ella fappia, che i rumori /ìan Tac- 
chettati . 

Ber. Andiamo,che torneremo poi a cercarna. 

SCENA OTTAVA. 
Grillo . Flauio % . Rica . Liffa-* . 

AFfe,che nò mi (tapperai quefta volta. 
Eh per l'amor di Dio . 
Gri. Tenetel, monna Nica, vo' ancora, tene- 
te 1 forte che non ci fugga . 
Fla. Ah monna Nica . 

Nic. Che monna Nica ? sfacciato tu fai ben 

il mio nome sì ; tò cjuefto perche tu'! fri . 

dagli Grillo , ch'egli è cagione di tutto'1 

male quefto ribaldo . 
Fla. Sopra che ì deh lafciatemi , che non vi 

ho fatto mai difpiacere . 
Gri. Fermati , fe non ch'io ti pianto quefto 

paflerino nel (èno fai / vecchio , non mi 

far adirare . 
Lif. A tempo io mi fono affacciata . 
Fla. A vn pouero foreftiere s'vfano quefti ' 

termini eh ? Io griderò a corr'huomo. . 
Gri. A gli sfacciati, prefontuofi tuoi pari sì * 

& molto peggio ancora di quefto . 
Lif. Vò ben e/Ter a quefta trefca ancor io sì. 
Gri. O come a tempo tu ci venifti . tiello an- 
cor tu Lifca. tiello ben fermo vè . 
Lif. Afpettate pure ch'io mi fciolga quefto cìn 

tolino di gamba . 
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Fla. Orsù , eccomrch'io non fuggo . che vo- 
lete da me? prego Dio,che mi faccia mo- 
rire, fe ho mai impedite le voftre nozze. 

Cri. E per quello meriti ogni maUraditore. 

Nlc. Che vuoi ttì far pazzo ? 

Lif. A narrarlo coiìnel collo vedete ? 

Gii. Non tirar in nome di Dio , vuoi tù affo- 
garlo ? 

Fla. Miferomè. ù, ir, i>. io vi domando mife- 
ricordia. (nati. 

Ori. Che mifericordia, ladrone? tù ci hai rui- 

Fia. O giuftizia di Dio, fe quefto è vero. 
! Gn. Spione, traditore, no vò màcarti di fede, 
promi/i di tutto pelarti il mento , nó vò 
métire.io te la vò pelar qlla barba fi be- 

Fla. Ai , ai . ( ne u 

Gi i. Tenetegli voi le mani . 

Fla. O Dio , óihiè . 

Gii. Tutta ad vn tratto eh?ò manigoldo, man 
caua quefta . barba pofticcia , eh 

Fla. Io vi domando mercè . 

Nic. Fermati Grillo, fermati . ò mefehina me, 
che vegg'io i non fe' tù Flauio ? 

Fla. Ah monna Nica, pur troppo i fono. 

Nic. O figliuolo mio dolce , figliuol mio ca- 
ro,perdonami dell'offefe, che io t'hò fat- 
te, perdonami cuor mio . leua sù . 

lif. Vh 3 che bel giouane . fui pur la gran be- 
ftia à non aprirgli la porta . 

Gri. Miracoli, è quefto Flauio, monna Nica? 

Nic. Sì , Grillo, sì . & come vai tù in quefti 
habiti feonofeiuto ? perche non ti feo- 
prire fubitoànoir* 

. v&v- , . y'X ' : Gri. 
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On. Vi dimando perdono anch'io FIauio,che 

le v'haueffi conofeiuto , Dio guardi 
Fla. Perdono à tutti, purché à me non fi nie-" 

ghivna grazia. 
Nic. Chiedi, che ogni cofa è tua. 
Fla .Anche CalTandra ? 
Nic. Pur quella è tua più che mai . 
Fla. O fe quello haueffi faputo Flauio felice : 
Lil. Madonna , anch'io vorrei far la pace . io 

I ho lchernito, ben fapete . 
Nic. Sì e douere . 

lif. Ma voglio fare la buona pace fapete ? 
N ic. E qual'è cotefta tua buona pace ? 
Lif. La pace di Marcone . 
Nic. E che fai tù di Marcone ì 

Lif. Ben fapete,c he l'imparai da vno, che mi 
diceua,ch*ella era fi buona cofa 

Gri. Si eh ? buono auuifo . ' , 

Nic Non mi mandarti tù,Flauio, vn tuo fan- 
te innanzi, due. hore fa ? 

Fla. Io ? Madonna nò . mi guardaua da voi, e 
per quello andaua io co/i feonofeiuto . 

^/'Fk 0 ,^ per ?° ni e P erc ne?di cui temeui? 
Fla. A beli agio lo'ntenderete 
Nic.Di cuifù duque il fante,che véne,GrilIo> 
Gn. Che so 10/ che trafecojo a vederle feti- 
tire si /tram accidenti. / ue Ua 
Nic. Orsù andiamo à trouar Cafsadra . ò no- 
Fla. Andiamole ho bifogno di ripofare, di 
buona ragione m'hauete petto. ^ 
Nic. Poueretto . andiamo, tù refta,Grillo, & 
ricordati d'hauer cura,ch'io nó vada ori 
gion e> che ci verrefti tù ancora . fai A 4^1 
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Gri. lafciate il penderò à me. foprala mia 
parola fete tornata . con quella vita fa- 
rouui feudo . 

Fla.Come prigione ? & perche ? 

Nic Andiamo in cafa,& tutta faprat la floria. 
andiam pure . 

6ri. Quello pouero giouane douea certo te- 
mere (à quel che ne dice ) d'efler cadu- 
to in odio à Ca(Tandra,come auuiene per 
il più delle donne , le quali col mutar di 
fortuna,mutan pen/ìero . io pagherei del 
fangue à non t nauere fi mal trattato.mà 
fotto que* panni chi Thaurebbe creduto 
Flauio ? io Ilo pur à penfare 3 chi dopin 
può elfere flato quel Kaugeo, che mandò 
jl fante, a me panie pur che dicelfe_ >, 
ch'era Flauio , o che fogno . 

SCENA NONA. 

fattizio. Grillo. Bernardo. 

O Quanto fono allegri que* noftri 
fpofi Meffer Bernardo , lì può dir 

più ? 

Gri. Bernardo eh ? 

Ber, Non vidi tal cofa mai d'allegrezza . Dio 
gli benedica, j 

Pat. Santa diliberazione, che fu la voflra à ve- 
nir in qua . 

Ber. Et fapete, ch'io fletti sii quella di non ve- 
nire , 

Cri. Che sì , che quello è il padre di Calan- 
dra ? 
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. dra ? ftà pur à vedere . 
Pat. In quale intrico lenza la perfòna voftra^» 

mi fai e' io trouato, & chi Thaurebbe mai 

fuiluppato,fe non ibi voi, quello gruppo? 
Ber. Io non credetti giammai d'incontrarmi 

in lì fatti accidenti , quand'io parti; da_» 

Raugia. 

Gri.Raugia? buondì, quello fu ilRaugeo,' 
che mandò il fante ver noi . fìam distatti. 

Pat. Confiderate di grazia marauiglia di cafo. 
puofiì egli fare maggior inganno, ne più. 
enorme ribalderia,di quella ch'èftata_» 
ordita contra di noi ? cablataci à voi già 
la figliuola, & à mè hoggi la nuora . 

Gri. L'vn cambio intendo, ma l'altro nò. 

Pat.Dall'altra parte, fi poteua egli far cambio 
ne più giufto,nè più fanto>nè più oppor- 
tuno , ne più necelTario di quello? me- 
diante il quale à voi è (lata relrituita__# 
quella figliuola , che la maluagità della | 
balia v'hauea rubata,& à me quella nuo- 
ra, che giuftamente mi fi doueua ? 

Gri. Tò j tòj ecco nuouo accidente . ò giorna- 
ta piena di marauiglia , màipero ancora 
di gioia . 

Ber. Mefler Patrizjp, io'ldicea pur teftè. que- 
lla noftra prudenza vede li poco Iunge , 
ch'io non sò quello , che dir ne debbia . 
SY non s'apnua hoggi quel te/lamento 
di Madalena , col quale fi è manifeftato 
lo'nganno , non farebbe egli fenza fallo 
feguito il matrimonio della fuppofita? or 
laicio penlar à voi quanti fcandali n^ 

poteuan 
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poteuan fuccedere . 

Gri. Qnel te(lamento,nel qual Lurco i^eraua 
tanto ve' ? ò che ferito, ò che ferito.! 

Ber. Ma doue è Nica,che non la veggio ? 

Pat. La pouera femmina non 1? dè attentare-» 
di comparimi dauanti or che la graui- 
danzadi quella giouane, che tien per vo 
ftra figliuola , hauete fcoperta . e'n ueri- 
tà , che ftante l'error feguito , il quale—* 
d'altra maniera corregger non fi poteua, 
non haurebbe ella potuto più fauiamen- 
te portarli . ond'ella è non folo fcufabi- 
le,mà comendabile ancora . 

Ber.; Di lei non certo per mal veruno in veri- 
tà, mà perfapere cornetta il fatto. e pe- 
rò venga pure, ch'io la vedrò volótieri. 

Gri. O iìa lodato Dio . 

Pat. O quanto bene, Mefler Bernardo < andia- 
mo dunque à confortar quella giouane, 
la quale le condurrete à Raugia,come_ » 
dianzi voi prometterle, farà opera di 
grandiflìma carità . 

Gri. Or è tempo . Signori non m'habbiate__5 
per importuno le interrompo i vóftri ra 
gionamenti , percioche non intendo ai- 
tronche cofa di voftro comodo. 

Ber. Chi è coftui,Me{Ter Patrizio ? 

Pat. Quelli è Grillo , che ftà nella medefima 
caia con Nica voftra,e feruiua la buona 
memoria di Madonna Gineura voftra_> 
forella . 

Ber. Che di ni valenthuomo > 

Gri. Iogiun/ì teftè di piazza^- e ftaua per'en- 

trarmene 
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crarmene in cafa,quando mi parue vdire 
la Signoria voftra dir non fo che di con- 
durre la mia padrona à Raugia . 

Ber. QuaPè la tua padrona ? 

Gri. C all'andrà, che fu nipote di M.Gineura. 

Ber. Ben, che vuoi dire? 

Gri. Io vò dire , che s'io credcffi di poter im- 
petrare vna fola grafia da voi , la fatica 
di tal condotta vi farebbe leuata . 

Ber. Secondo che grazia. Io certo , fe fire ho- 
neftamente ilpoteflì , affai volentieri di 
cotal Imbarazzo mi fgrauerei . dimmi 
dunque che grazia è quefta , & poi ve- 
dremo fe ci portiamo accordare . 

Ori. Lagraziaèquefta,che voi vi contentiate 
di perdonare à Flauio . 

Ber. Et chi è egli cotefto Flauio? farebbe forfè 
colui che mi ha fatto in cafa quel disho- 
nore ? quello è troppo fratello . 

€>ri. Altro dishonore non vi ha egli fatto alfa 
fine,che di celatamente venirci . benché 
quefto eziandio non è indegno di fcufa . 
del retto CaiTandra era fua fpofa prima 
che la toccane . 

Ber. A me cotefte ciance non fi daniio ad in- 
tendere, fratello . 

Pat. Orsù M.Bernardo, CafTandra alla fine nò 
c voltra figliuola , & poi farebbe troppo 
difdiceuole,che nelle communi noftre_j 
allegrezze altri fune lieto,& altri dolete. 

Ber. O egli non è qui , & però non può efTer 
par tefi ce delle noftre confolazioni . 

Pat, Sarà ben la fua fpofa partefice,& dolente 

H dello 
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dello fdegno , che moftràte verfo di lui . 
Orsù Metter Bernardo, per amor mio vo 
glio che voi gli pardon iate.nó dite altro. 

Ber. A Raugia prometto di perdonargli. 

Qri. Btnorf qui ? 

Ber. O s'e' non c'è.. 

Gri . &*réj v ci£ofle / & \n chìerferTe perdono? t 
allegramente \ Meflarr Sem ardo-, non 
ci .peniate . non gii .pendónerefte ?. sì , si . 
-\ . per amor di Dio,Tioni cel negate piò luu3 
ga niente. 

Ber. Orsù dico sV ci faille mi chiederle per- 
dono, per amor voftro, Metter Patrizio , 
l'impetrerrcbbe. 

Gii. Or Fiauioèinquellacafa>e chiedermi!- 
ui humilmcnte mille perdoni. 

Par. Dittù vero ì odi coi-:i . 

Gri. Veiiflìtno. 

Pat. E quando venne? 

Gri. Tutto faprcte. io vò à darne la nuoua à 
Flauio. 

Ber. Affai dunque fia confolata Caffandr; 



fenza Poperamia . fe Flauio verrà incafa 
voftra , Metter Patrizio, e chiederammi 
penJono,per amorYoitro noi negherò. 

SCENA DE CIM Avi.O M.1 
Mofchetta. Lurco. Bernardo, fattizio* 

LVrco, tù fe' à nulla, fe credi di trar- 
eliTni. dalle mani s - 



Lur. Et perche? fon eglino tuoi? 
Mof. Ecco il padrone , che ne. fi a il gmdic 

. «y-ib H elio. 
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elio ..ò' Signori , di grazia contentala di 

afcokarci . ■ * . , 2 

Pat.Oh,oh",buonc pezze. A qft ora tu torni eh* 
Ber. Chi è colui, che ci chiama, M.Pamzio? 
Pat. Egli è vfl mio fante.ò furfante, comevo- 

Mof. Primieramente io mi rallegro delle vo- 
ftre coniazioni, Signori , e delle mera* 
u '"lie,che Lurco mi hà* teftè raccontate, 
nè vi chiesgio perdono,percioche io ore 
- tendo anzi di meritare grotta mercede , 
efiend'io ftatoautoredi qucicàbio .che 
: vi hà fatto venire in luce delia venta.ma 
* che diii'io cambio t cambio iarebbe fta- 
( to fe altramenti fatto li ile, perciòche 
io con la mia'nduftria vi hò quella gio- 
cane mena in cafa , che legittima voft ra 
nuora doueua edere . nè di tal beneficio 
altra mercede ir)tendo> di confegiiii£, Te 
t non-ch'afcoltiate le mie ragionile mi faci 
■ o diate giuftizia . 

Pat. Con chi l' hai tù h ' r n vq ■ 

Mof.Concotcftui. : 
.Pat. Dio fagli huomini,&e s appaiano . Mi 
*" non faprei già dire qual di vpi-due fofle 
peggio abbattuto . ? 
Mof. Or il vedremo . Quefti fono li dugento 

r - ducacene promife il Pedante a colmi . .1 
Pat. Memoria nobiliffima delle voftre ribal- 
derie. 

' Mof Per lo prezzo della figliaftra . e perni- 
' gannar il Pedante,gli fu meno in camera 
i vn altra femmina accioche con elsa in-. 

H 2 vece.upn. 
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vece di Goftanxa fi traftullaffe . 
. Pat. O ghiottoni . 

Mof. Ora mentre il Pedante ftaua fui le dolcez 
ze, la ladroncella gli tratte di tafca i da- 
nari , che doueuan efler pagati à turco. 

Ber. Ah, ah, ah , ò che trefca (bienne . & co/i 
ella gli ingannò amenduni . 

ìlof. Or fe io non Thauefsi trouata , e toltogli 
i danari, la ribalda fe gli farebbe portati 
via , né coftui era già egli per rinauerli 
giamai , che s'ella fotte giunta à Vine- 
gia , dou'era incamminata>cercala tu . di 
quefti dunoue come di cofa fènza fperan 
za alcuna da lui perduca,e da me con_» 
fatica gran ditti ma guadagnata , intendo 
d'eflèr giufto , e legitimo poflefsore , & 
per tàli vi prego , che dicfeararc voi mi 
vogliate . 

Pat, A quefto, che di tu, Lurco ì ni* 
LUt . Io dico primiéramemenon efser verro , 
che coftui s'inducefse à fare il cambio 
per carità . fecelo p%r vendetta, non ha- 
uendo la Signoria voftra voluto empier- 
li il ventre d'alcune robe , che condufie 
di villa. 

Pat. O manigoldo . farai tù mai fatoitof 
Mof. Non è vero padrone,lafciateI dire, 
lur. Signor sì \ dico poi , che que* danari fon 
• miei , come quelli che furono à me pro-^ 
mefsi , numerati , 8c vbbligati per patto 
efprefso . e finalmente , che coftui non è 
ftato folò à ricouerargli,percioche fe nò 
ci fuf sl fopragiunto io per foccorfo, non 



era 
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- èra mfomo mai per battergli * fi fbrtémer! : 

te fi difendeua colei . 
Mof. MefiTer nò . che quando tù ci venirti , io r 

già gli haueua ricouerati . '■ 
Pat. èapcte ch'io vi vò dire . meriterete am- 

bidue di maritar vna forca . ghiottoni. 
Mof. Lurco . fe quefta è la fentenza,cedo alla 

calila, &à tè la rinùnzio. - 
Ber. Dimmi iti Lurco,non ti hò promelTo io di 
.«donareli dùgento ducati ì 
| Lur. Signor sì. 
Pat. Dunque non ti contenti , che anche vor* 

redi gli altri? 
Lur. Voleua tenergli inferbo . fin che quello 

cortefe gentiihuomo m'hauefie dati i 

prcmeflì . 

Mof. In ferbo eh t buona detta , e miglior co- 
fcienza per certo . 
• Pat. Dà quà tù que' danari, Mofchetta . 
Mof. Eccogli . 
Pat. Lurco. 

Mof. Padrone, fe voi glieli date, ci amazzere* 
mo, vel dico io . 
> Pat. Lurco, dou'è il Pedante ? 
Lur. In cafa mia. 

Pat. Và per effo . quanti fono Mofchetta ? io 
gli vò annouuerare . 

Mof.Settatatre pezzi d'oro vorrebbono e/Tere 

Pat. Vno, due, tre, quattro,cinque, fei 3 fette, 
otto, noue, diece. 

Mof. Non credo , che ce ne manch i pur y no. 

Ber. Doueua efTer anch'cgli innamorato il Pe- 
dante eh i 

H • Signor 

! * * T ' ì'^W^ -„w "ioor 
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Mo£%r©r sì . fe voi vedete che ceffo, che_, 

mofraccio, che figura d'innamorato , ne 
riderelle. 

Ber. O pouerhuomo . egli fuonaua , & altri 

raceua la danza eh ? 
Pat. Tutti ci fono appunta* 

-SCENA VNDECIMA. 

Lurco. Zenobio. Vatrizio. Bernardo. 

%ftlofchett*. 

NOn habbiate vergogna, Jif eflèr Io 
ipoio. 

Zen. O Lurco , che eofa mi fai tù fare ? il mio 
decoro e proitituto . 

tur. Bifogna ben che venghiate,(è volete i vo 

Uri danari . 
Ze. I miei danari? eh tù mi beffi. 
Lur. No certo. 

Ze. Che me gli coffe Goftanza, per fermi vna 
beffa. eh ? vengo, vengo. 

Lur. Signori, eccolo qua . 

Zen. Non vi marauigliate gentiluomini di 
vedere vn par mio in.qoefti panni . per- 
cioche omnia vincit amor . ricordateui, 
che vna femmina fece filare Alcide, quel 
domator de* moftri terribile . 

Ber., Quefto è vn. Pedante t mi pare vn burat- 
tino a me. 

Mof. Meflèr Zenobio,ehe habito è cotefto>ò 
pouerhuomo, il troppo ftudio eli ha Ie- 
ttato il ceruello. e 

Orsù 



QV I N T Ò. iif 
Pat. Orsììpazzarone,lafcialo ftare. Meflere, 
ecco i voftri danari . imparate di atten- 
dere al la voftra fcola , e lafciate ftar le— > 
femmine,che non fanno pe' pari voftri. 
Zen. O manus vere aurea . quam ego reueren- 
ter, & merito te deofculor, tibi vero 
vndequaque prajftantiflìme vir Patritie, 
& patritia vere genite. Quamquam in- 
genioli mei vires. 

Ber. Mefler Patritio . io so come fon fatti que 
Ili Pedanti, quando dano nel pecoraccio. 
e* ci terrà quel poco qui àdifagio. 

Zen. Quamquam (dico) ingenioli mei vires. 

Pat. Non vi (Faticate, Mefler Zenobio , ch'io 
fono affai ficuro dell'eloquenza, e grati- 
tudine voftra . 

Zen. Deh, Signori, lafciatemi fare il debito 
mio . Quamquam ingenioli mei vires. 

I,ut. E* non sa andar più innanzi , per quel 
ch'io veggio . credo che farà molto me- 
glio, Mefler Zenobio,che voi facciate— » 
vno di que' voftri belliflìmi fonetti in—» 
laude della fua Signoria . 

Zen. Credi tù, Lurco / 

Pat. Sì, dice il vero . i me certo farà più ca- 
ro, Metter Zenobio. 

Zen. Con la coda eh ? 

Lur. Sì, con la coda . 

Zen. Poi che cofl vi piace, farollo elegantiffi- 

mo . Valete . 
Pat. In buon'hora Mefler Zenobio . fe Lurco 

non ce ne liberaua,guai à noi . 
Ber. Lurco vientene meco in cafa* ch'io ti fa- 
rò 



rò la poliza de' dugento ducati . i <Juali ^ 
fubito hauraifu'l banco de' Quirinia_v 
Vinegia. 

Lur. Et io di nuouo ve ne rendo grazie infi- 
nite, padron mio caro, e dabbene. • 
I>at. E tfi Moschetta , poi [che quel Cipriotto 
non mi hà mandato i danari di quelle 
& robe , che dianzi conducenti di villai và 
per efle alla barca, & falle portar à cafa, 
• che c'è ben tanto ancora di giorno , che I 
.. potrai farlo, percioche voglio, che fac- 
ciamo diman da fera vn folénifiimo con- 
uito, in/ìeme con ambedue le fpofe » Se ~ 
glifpo/ì , e che tiì poffi fatollarti à tuo 4 
modo . Andiamo Meffer Bernardo. 
Mof.O queflo sì che è il più ftupendo mira- 
colo di quanti hoggi m'habbia veduti . ò 
Mofchetta felice. Spettatori, il refto 
J delle noftre allegrezze .11 faran dentro . j 
. baftiui di fapere , che la fauola nofìra ci 
e . hà fatti tutti contenti . $c fe voi fiete co/i 
contenti di lei, e di noi, datecene vi pre- 
ghiamo il voftro cortefiflìmo, e lieto fe- 
gno . 

27 fine del quinto, & vi timo Atto . 
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